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IN VERONA 

u AL LA TIPOGRAFIA ' RAMANZ1RI 
HDCCCXVIII. 



AL REVERENDISSIMO MONSIGNORE 



INNOCENZO LIRUTI 

VESCOVO DI VERONA 

CONTE E CAVALIERE DEL SECONDO ORDINE 
DELLA CORONA DI FERRO 
E BARONE 

DEL REGNO L OMBARDO-FENETO 



l\on prima co miei amici, e dotti uomini divisai di 
porre ùi luce gli Elogi de' più Insigni Ecclesiastici V tra- 
ttesi , che all' Eccellenza Mostra Reverendissima d' offrirli 
venni in deliberazione , e d'intitolarli. Percioccfiè volevavi 
ad Essi un Personaggio, il aitale e pel suo amore deciso 
alle scienze, benevolo gli facesse buon viso, e per le vir- 
ili sue esimie , e per la sua autorità certi Aristarchi indi- 
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serali, che a sì falle produzioni non sogliono mai man- 
care, tenesse in, dovere, e rifrenasse. Le quali cose sopra 
tutti in V ii meglio risplendere se mi adoperassi di dimostrare 
all'Altezza del Vostro Nome, e al lume del Vostro posto 
farei apertissima offésa. Io certo non dirò quali fossero , 
Jatto essendo Religioso Benedettino, le Vostre pratiche nel 
Colleggio di s. Paolo in Roma, ove la Compagnia aveste; 
ed ammiraste le doti allora bambine del Grande , ed Im- 
mortale ed or Regnante Pio VII. Taeerò li Vostri sostenuti 
magisteri in Canonica ed in Teologia, ove faceste pa~ 
reeeki illustri Allievi; V Amministrazione suprema tra Re- 
ligiosi vostri, ed il grido, che aveste come Bibliotecario 
espertissimo , e come Letterato autore di più opere dotte , 
e scientifiche. Ma e dovrò forse tacere de' vostri me- 
riti come Vescovo di Verona, cioè d'una delle più in- 
signi Cattedre dell' Italia nostra? Voi foste eerto tra noi 
dal Ciel chiamato per far rifiorire li bei tempi de' Giber- 
tì, de'Lippnmani, li,-' Nuvagrri , n ih: ' Vrderj; i: L'ia a i/unsla 
oggetto tutte ebbero tendenza e risguardano le vostre Pasto- 
rali, le vostre Lettere, e le vostre Notificazioni, in. cui ristoran- 
doli Canoni dell' Ecclesiastica disciplina spargete Dottrine, ed 
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Erudizieni, e provedete insieme al maggior bene de'vostri 
diletti figliuoli . Voi istrutto de' doveri Episcopali malgrado 
de'vostri anni , che v' aggravano, alle visite vi conducete della 
Parrocchie, ne paventate delle pììi lontane, aitando sem- 
bra aggrandirsi invece il vostro zelo , tra sentieri i pili 
ibJjiciU, ed mo.i/iiti, e in mezzo a fratte, e dirupi, E non 
partano /orse di Fot, e il Seminario Mostro, ove con la 
scorta ii' L'omini distinti per prudenza, per piedi, e per 
s,ijwc sr^riiiìiitissimi fiorisce di tutti i modi, e s'illustra. 
E la vostra riservatezza, e la vostra religione , e il medi- 
tar vostro d' intorno le Cristiane Cose , e li recenti scritti 
da Voi dati in luce, che rendono più chiara la Cronolo- 
gia de' nostri Vescovi, e danno ornamento alla loro Sto- 
ria, e alla Dottrina loro, non sono chiare prove da' /-'tulli 
ineriti dislìiilListmi? Ma gùi non voglio più oltre metter a 
prova l' umiltà vostra con li miei encomi. Vi prego sol- 
tanto di voler aggradire questa mia offerta, di difenderla, 
di proteggerla , la </ital s'è pur picchia per parte mia 
in comparazioni: della gritmli.ssinui oiuuvvolr—a V astra ; 
sapra ella trovare ima ragione, ri cuitveu-Mi offren- 

dola alla Vostra benignità, la quale, sòu certo, che vorrà 



gradir nel dono l'ossequio, e nel buon animo scusare l' ar- 
dire; e vi bacio profondamente inchinato la sacra mano. 
Verona il i. Febbrajo 1817. 
Di V. Eccellenza 



Umilissimo Obbl. mo Servitore 
Lujci Federici Prete. 
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ìl legamento dell'idee, l' uggì usiate zìi do' pemieri, li verità dell' espressio- 
ni , la proprietà , e con ve ne voltila nel Inno . Si potrebbe- «nir presso a 
d'Alembert , ed avvi io lui filosofia sublime , e spirilo saggio, e profondo , 
e vanita <T idee , stile giusto, preci», e sublime; ma oltre che vuol eì di 
frequenti! dogmitizure , non sono forse troppe le digressioni, troppo distesigli 
estratti dell'opere, e l'eapoiizioni delle questioni ? Fontanelle si dee seguir* 
fra tallì, yuandn la sua eloquenza, come sapientemente divisa lo Spagnuolo 
Andrea , non è come quella del Bossnet , o del Fenelon toccante , e pate- 
tica , e solamente ingegnosa , ed istruttiva : parla soltanto allo spirito , e 
alla ragione , non all' immaginazione , ed al onore < La letteratura non si 
presenta altrove , io si nobile , e degno aspetto , come negli elogi di Fon- 
leuelle. Quanto non si rendono belle, ed amabili lo scicnus penneUeggiite 

ione, moverebbero di sé le scie me, se si vedessero co' nostri occhi, si mio- 
W , e ai accende alle colorite pitture, ohe di esse oi tende il Fontanelle . 

lo ini souo messo su queste sante omo. Mi e oorae, ed in <pal modo, 
se in me ti trovano acini e lami , e ingegno , e fivnrevoU circostan- 
ze ? Diro solo , che cimentandomi con Fontenelle , e studiando su questo 
Nestore francese , mi sono attenuto all' eloquenza affatto storica , agli auo- 

Dirù poi a conforto de' miei Lettori , che certo non ho risparmiato nel- 
lo voluto consultar 11 più chiariti Uomini, che scrissero di notali materie, 
il MafTei , il Tiraboschi , lo Zeno , 1' Andres , il Bettinelli , il Fioroni , il 
Maziacchelli , il Fosoarini , il Padre degli Agostini , e più altri , che libri 
di vite particolari de' miei (oggetti bo posto a bilancia , e più codici , a 
monumenti attentamente disaminali, ohe pe' Religiosi Domenicani mi diede 
togniiioni esatte il mio buon Zio P, FeJeriei . Comunicai cogli Uomini 
istrutti di questa mia Patria, eoli' incomparabile P. Cesari , col mio Araioo 
il coltissimo Letterato P. Cesarotti, che mi diede coraggio, e lumi all' im- 
presa, , col celebre Putita Cavalier Da-Liica mio intinto da più anni , eoi 
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di Crusca > c «pera , che m'iranno poi iaoneato , te troveranno m lai 
proposito qualche peooa , a fallirò . 

Si dirà per ultimo , eh' è Hata troppi mia pret arnione il voler mettermi 
in cosi futa palestra , acculando li miei tenni Laicati , e lo mie corta le- 
dine; ed io risponderti, che DOS ostante tali carichi aspetto da amichevole 
perdono, non avendo io pensato co' miei tenni itodj , ohe di dar vasto , 
ed aeopmnlar glorie al Veronese Clero , oh' è par grande per ogni verso , 
0 di porgere materiali a chi vorrà , come epe» , intraprendere la Storia 
della Letteratura Veronese, opera , che a noi uu' ora manoa , con non 
poca vergogna nostra , e con iicandalo autveriale . 



(i) «alidi Col. s<5. di Sino rv.VrrootnsmiEcdeiiara iutificio, ti fauniam Inter 
(a) Dell' Oliarne Pruarcsii, e fiuto Attuale D' Ogni Letteratura T- ni. Cd|>o 
(3) Stori, della Letteratura Italiana T. r. Trcf. 
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PACIFICO 

ARCIDIACONO. 



^Pacifico nacque il settecento ottant' otto in questa 
nostra Patria. Qual fosse il sapere ili Lui, e la gloria un' 
iscrizìon sepolcrale, elle da alcuni cMji'sì eniyniatioa, c die 
tutt'ora vedesì nella Cattedrale di Verona, ne porge si- 
cure prove e documenti. 

Ecco l' epitaffio , come riporta il P. Prato Dissert. 1, 
sopra l'epitaffio di Pacifico Arcidiacono . 

slrchidiacoiius quiescit ftic vero Pacifìcus 
Sapientia predarvi, et Janna prejuigida . 
Nidlus talis est im-entus nostris in temporibus; 
Quoti ncc ullum advenire umquam laleni creilimus. 
Ècctesiaram fundator , rcnovalor optàmts . 
Zenanis , Proctiti ', Fili, Petri , et Laurentii , 
Dei quoque Genetrìcis nec non et Georgii 
Quicqidd auro , vel argento , et metaìlis ceteris , 
Qtucquid lignis ex diversis , et marmare candido, 
Nullus nnquam sic perititi in tantis operibns . 
Bis eentenos , terque seno* eodicen/iif fin-rat ; 

Horologium noetiirnum nullus ante viderat : 

Ei inventi rirgttiiu'iitiim eie 

eie. prsmum fimdaverat 

Glosam veteiis et noti testamenti; etc. 



posiut . 

Horologioque , Carmen Sperae catti optimum: 
Plura alia grafiaque prudens inventiti. 
Tres , et decem vixit lustra trinos annos amplhis: 
Qaadraginta , et tres annos Jiut Archidiacanus : 
Septimo vìgesimo aetatis anno Cacsaris Lotharii 
Mole cariiis est solulus , perrexit ad Domiim/ii . 
Nono sano Calendartim obiit Decembritim, 
Nocte Scinda, quae vocatur a nobis Dominica. 
Jjtgent quoque Sacerdote! , et Ministri optimi 
Ejus Morte nempe dolet infinitus Popolus. 
Vestros pedes quasi tenens , vosque precòr cernuus , 
O Lectores , exorate quaeso prò Pacifico. 

Dopo alquanto spazio sì pongono i seguenti un 
distici, composti, come credesi, dallo stesso Pacifico. 
Sic rogo pauxillum veniens subsiste vìator , 

Et mea scrutare pectore dieta tuo . 
Quod mine es , ficeram , famasns in orbe viator , 

Et qnod mine ego swn , tuque fulttrus eris . 
Delicias mundi pravo sectabar amore; 

Nunc cinis , et pidvis , vermibus atque cibus 
Qnapropter potùis animam curare memento, 

Quam carne; quoniam haec manet , Ma perà. 
Cor tibi plura paras ? Quam parvo cernis in antro 

Me tenet hic reqnies , sic tua parva Jiet. 
Ut jlores perenni vento veniente minaci , 

Sic tua namque caro, gloria tota, perii. 
Tu mihi redde vicem Lector, rogo, carminis hujus , 

Et die, da veniam , Ckriste , tuo famido . 
Pacificiis , Salomon mifd nomea, atque Ireneus , 

Pro quo fiinde preces mente legens titulum. 
Obsecro, nulla manus vialet pia fura sepulcri, 

Perionet Angelica denec ab arce tuba 



Qui jaces iti titmtito tcrrae de pulyem surge , 

Magnus adest jitdex millibtis mnumer&ì 
Tolle hinc segnitiem , pone fastidia mentis , 

Crede mihi , frater , ductior lune redìes . 
Anno Dominici»! Inramnlionìs MCCCALf- 1, Ind. X. 

F. quesiti è l'anno in cui fu scolpilo ed eretto questo 
epitaffio, non l'anno della morie di Pacifico. 

Dì mente acre, e profonda si volse di liuou' ora a C- 
losolìci sludj , e la Meccanica, ed Astronomia lo presero 
particolarmente, siccome la storia, in cui ebbe gran nu- 
me, (i) La barbarie, ed ìgnorauaa, che allora regnava- 
no, non poterono operare, eli' ci non architettasse ogni 
maniera d'immagini, d'ordigni in oro, ed in argenIo,;a)ed in 
metallo d'altro genere, ed in marmi ancora, di cui ci 
fornisce a dovizia il Veronese DistroLto. Duecento, e die- 
ciotto Codici dettò di vario argomento, c di più nobili 
discipline (5) . Notturno ori volo di nu< 




" II Corte Islor. di Ver. T. I. Pag. i3a. edìz, Verni. 
Questo Pacifico fa veramente, per quanto leggesi , uomo 
rarissimo , e di così sottile , e bello intelletto , che fu il 
primo che trovò gli oroìogj colle ruote, e co' notturni, o 
coma noi diciamo svegliaro/i , a nella Scultura , e massi- 
me nelle cose di metallo fu eccellentìssimo , e oltre di ciò 
di tanta bontà ,' e cosi pura, e netta coscienza, cìie da 
ognuno era come cosa divina ammirato , ed onorato. 

Francesco Bianchini in Anastagio T. 5. Prolegomini 
Pag. Sf Fiorì Pacifico V Arcidiacono della Chiesa Ve- 
ronese , celebre per ornamento di piatii , e di lettere , fon~ 
datore, o per dir maglia amplificatore, della Biblioteca a 
qtie' dì forse la più distinta di tutto V Orba ... Si per V 
impegno di attesi uomo fatto giti ad ogni maniera di stu- 
dj guasta ebbe tal aumenta di antiahi Codici, che esso 
dirsi può a tutta ragione V istitutore eelebratissimo, come- 
che ne' tre secoli prima di lui si conosca gìli stata buona 
somma di codici ad uso del Clero nostro raccolta. 

Z' Ughclli Col. 9 4& a. Decreta come era Pacifica par 
esimie f e singolari virtù a tutti accettissimo . Celebra è 
quello pure che si legga nallo stesso Ughelli di Pacifico 
C ivi col. 711. J e che così spiega il Carli Isl di Ver. 
T. II. epoca 6. in una controvarsìa di dover pagare una 
Somma, convennero le Parti fatte in questo concordi di 
rimettere la differenza al gimlicio , ed alla decisione della 
Croce. Elessero a questa prova due Chierici giovinetti , e 
in concetto di vita innocente; eligeiis duos juvenes Cleri- 
cos sino ullo crimine existimatos, Aregao , che fu Arci- 
prete del Capitolo per il comune della Citta , e Pacifico 
il quale venne eletto per parte del Vescovo , condotti all' 
Aitar dì S. Giovanni Battista , nella Chiesa cìie oggi di- 
ciamo di S. Giovanni in Fonte, si tennero amendue in 
piedi, e colla mani sollevate in alto, mentre si disse la 
Messa , e sì lesse il passo di S. Matteo , ma non arrivò 



alla metà la lezione, che ad Arcgao parvero venir mena 
le forze , e si prostrò come esanime sul pavimento . Paci- 
fico stette saldo sino alla fine delia lezione, e riportò la 

Malici Verona Illusi, degli Albatri Pag. 81. 

» In piit manoscritti, ma di poca antichità, e di nes- 
sun conto, ho trovato citarsi un'opera del nostro Pacifico 
Arcidiacono, e accennarsi, clic fosse una specie di dizio- 
nario geografico , e in esso si mentovasse i Arena fcro- 

Pilt'altre cose su di attesto illustre uomo si panno ve- 
dere nella dissertazione del P. Girolamo Prato sopra V e- 
pitujfio di Pacifico di cui { cosi il Tirabos. ) T. 3. Lib. 
3. Gap. 4. ff 6. Annoi, i erudito Padre Girolamo Prato 
della Congregazione dell' Oratorio ha pubblicato ima bella 
dissertazione siili' Epitaffio dell' Arcitiiacono Pacifico , in 
cui s'è accinto a spiegare ogni parte , e a mostrare che 
esso non. è si oscuro come a me , e ad altri è sembrato . 
lo desidero , eh' esso sembri ora spiegato per mollo che 
non rimanga più luogo a questione, e lascio che ognuno 
vegga nell' opuscolo stesso come egli dichiara ogni cosa . 
Ciò che a me pare , ch'egli abbia stabilito JÌ-liWmentc , 
si è die la morte dell'Arcidiacono non dee fssarsi all' 
anno 846., come fn ora s'è fatto; ma all'anno 844. 




RATERIO 

9KBKMSHC 



Raterio in Liegi l'anno 896. fanciullo an- 
cora fu destinato , come scrive il Florio (Disserl. IL Saggio 
sulla vita di Raterio ) dall' altrui volere a professar l'isti- 
tuto (li S. Benedetlo nel Monastero di Lobia, in tempo, 
die fiorivano le buone Lettere sotto la direzione de' Ve- 
scovi di Liegi , eli' erano insieme Abbati dì quel Venera- 
bile luogo. Pieno di talento, e di finezza di gusto die- 
desi con entusiasmo ad ogni maniera di sneri , e profani 
studj ; e la non mai inlcrrotta lettura de' Greci, come de' 
Latini Scrittori, lo fornirono di quelle cognizioni, per 
cui divenne si grande , c si rinomato ne' fasti della Let- 
teratura . Superiore agli onori offertigli nella sua ordine, 
che rifiutò con fermezza ; non lo fu all' occasione di 
reggere una delle più illustri Chiese d'Italia: ciò. certo, 
clic non combina co' principi di quella buona filosofia, 
di che era a dovizia fornito. Ma volendo ad ogni costo 
figurare nel Mondo, trovò iinmantenente la calunnia, c 1' 
invidia, che stettero a' suoi fianchi, e malmenaronlo di 
tutti i modi . Avendo seguito le parti d' Ilduino viaggiò 



(1} Alcun! preltndu» ehi ini Pidie Iòni u Chu ne] Ducilo dì LKeubogg. 
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amò sempre con passione , n' ottenne poscia il Vescovalo 
(ij. Ciò eli' ci presenti, ritrovò in Ugo Re ti' Italia un suo 
nero nimica, L'go , die da un celebre storico vicn rasso- 
miglialo a Tiberio aelF accortezza ; e già dopo due anni 
del più Gito martello, ed aspri trattamenti tolto alla sua 

i dispregi assiderato dalla nuditi , languente per fame , 
e per sete , sazialo solo , come soggiunge Kgli medesimo, di 
miserie, e juliuieuti ,' PratoqiM Lihrti trir.nl, trasse una 
vita peggiore di morte. Avuta la libertà gli fu forza star- 
xeni 1 rilegato per mrzzo lustru in Girno, dove, secondi) 
d Florio, s' impiegò in ripulire, ed accrescerò la vita di 
S. Ursmaro tutelare ilei Monastero I.nUiese composta da 
uno scrittore il più antico. Nella Epistola diretta a' suo. 
Monaci , che vi pose tu fronte , s intitola Monaco di Lo- 
bis, c Vescovo di Verona, e con sentimenti ili si viva 
pietà, mostrandosi rassegnato alle Divine disposizioni, che 
si lia meritato gli euLoiuj del gran Padre degli Annali fcic- 
i liMOSUti ; Haronio all'anno } l'uggito Ha te no da 

Como, né polendo egli far ritorno alla sua ' ■ p .a per 
non avere la regia grazia, trovò asilo in Provenza, ove 



amichevolmente trattato da 


un ricco Signore ebbe il Ma- 


gistcro pel di faii ligliuolo 


rWlagno. In guiderdone di 


tante cure attenne Baleno 


da ipjcl Provenzale un Ve- 


scovalo del Paese , ma seci 


inrlo dir, al ri fletti- re del Kb- 


no, la costanza non fu mai 


la favorita ilei nostro Mona- 


co, l'abbandonò per torna 


!•■ ip- al suo Monasti'ru 1 ■ 




D dicano, die governava la 



eoa! per un lustro, e mezzo non ancora compiuto una 
irita trasse oscura. Ma mentre ei gustava i piaceri del 
cenobio, Ugo invitollo nuovamente alla sua Catledra, che 
non ebbe se non dopo alcun mese, rimanendosi in questo 
mentre fra gì' intrichi avvolto, e le gelosie dell'ambizioso 
Berengario . Di II novellamente balzato errante , ed in- 
quieto vidclo la Germania; indi ancora l'Italia con vane 
lusinghe dì avere il suo Vescovado . Cacciato di luogo 
in luogo sembrava ch'Egli avesse ottenuto la quiete col- 
1' elezione alla Chiesa di Liegi; ma risvegliatasi nuova- 
mente la calunnia non potè trovar più altro asilo, che 
all' ombra de' Chiostri . Ottone I. seco trasselo in Auso- 
nia, ed i Veronesi riconoscendolo per loro Pastore ne 
solennizzarono con festa 1' epoca della nuova Reggenza . 
Ma indi a poco oppresso dalla fazione del Clero cercan- 
do un rifugio in Namur ivi chiuse ì suoi di il 974., e 
portate le sue spoglie mortali a Lobia vi fu onorevolmen- 
te sepolto nella Chiesa di Santo Ursmaro: considerando, 
11 (come il Florio ') saggiamente que' Monachi doversi a 
» un tal Uomo perdonare le sue stranezze in grazia di 
» que' monumenti , che lasciava a' posteri del suo inge- 
» gno, e della sua erudizione. 

Molto adoperossi Raterio in prò della Chiesa , c col 
braccio di altri Prelati perseguitò 1' eresìa degli Antropo- 
morfici, quella, che alla Divinità attribuiva impropriamen- 
te essenza corporea , e che già dalla Francia , ove infu- 
riava , mettea allora nel suo partito l'Italia, e facea ovun- 
que seguaci. Il 967. fu al Concilio di Namur, ove molto 
figurò coli' altezza del suo sapere. Contro la corruzione 
del Clero, che a que' dì era ridotto all'estremo, pose il 
più forte rimedio (1) : sottoscrisse personalmente al sinodo 

(1) Era uk il Jijorimt allora ne'Ppciì, che te quelli , ( eoi! lo Spicilegio ) ci» 
rendono maglie »l volaci:. ;'.['.! rj.i i ; .n:i". J^'li All.iri, i.'ii fuùv rie: ["..ritingi 
aarclibc oggi capare del Sateidocioi lu un alno luogo ei cbiamà ì Chierici Veroneii 
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di Ravenna, ove fu tolta finalmente ogni ambiguità all' 
espressioni dei canoni intorno ai divieti già molto innan- 
zi emanati del matrimonio de' Preti , e dove venne in- 
giunto il precetto di ripudiare la moglie a chi la tenesse, 
e dove diede precetti a Brunone fratello di Ottone il 
Grande , perfezionando in tutte le Scienze quella regia 
indole. Tenne un Concilio in Verona, ove accorsero p hi 
Vescovi col Patriarca Aquilegese ad oggetto della rifor- 
ma . Figurò nella Corte Sassonica tra i più distinti Let- 
terati di quella stagione, r. come Fulcuino accerta, fu il 
primo in concetto tra li Filosofi Palatini. Ei fu autore 
di opere varie. Nelle crude ritorte di Pavia fece Y Ago- 
iiisticum , che è una raccolta d' istruzioni per ogni genere 
di persone, pubblicato la prima volta nell'ampia colle^ 
zione dei due Benedettini Marlene, e Dnrand . Una Gram- 
matica è pur sua intitolata Speramdarsitm, a Servadorsum, 
come chi dicesse in nostra lingua: Preservativo contro 
la sferza, fatta in occasione, che erudiva il giovinetto 
IWstagno, e non spiacque al Bettinelli. Scrisse la Fre^ 
ncsia, che fu la prima volta pubblicata, ed illustrata dai 
Ballerini. È questa una Satira, in cui sfogò la sua bile 
contro il Vescovo Baldcrico . Non dirò del suo Itinerario, 
uè dell' Apologetico , né di quel lavoro, che si annuncia 
Qualìtatìs conjecbira cujusdam » opera ( bella riflessione 
x del Florio ) se altra vi fu mai oscura, e bizzarra, ove 
b in sostanza dipinge, e loda se stesso fingendo con una 
» quasi continua ironia d'approvare le calunnie, e li 
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n rimproveri de' nemici. Non ricorderò il Libro, ch'ebbe 
il titolo del Disprezzo de Canoni, che pubblicò dopo 
il terzo suo stabilimento, tutto ripieuo di zelo amaro, c 



allontanare vieppiù tutti coloro, ch'erano traviati dal retto 
sentiero: ne quello, ch'Ei disse de' Chierici ribelli, e 1' 
altro della Discordia, ove bassi una succinta esposizione 
dell' origine, e do* motivi della strepitosa controversia fra 
il Vescovo, e i Canonici di Verona; ne del Libro ine- 
dito delle Confessioni; ne finalmente Conjlictiis Dnorurn: 
ma si bene metterò nella memoria, che gli scritti di que- 
sto Vescovo, che consistono eziandio in Lettere canoni- 
che, teologiche, in sermoni al Popolo, formano, un non 
so che, e un intreccio, che piace, e intcrtìene il suo 
leggitore per l'erudizione, che ovunque sparge sacra, e 
profana , per l'enfasi , c forza non ordinaria , malgrado lo 
stile incolto, che l'età sua portava; onde fu sciilcn/;» il 
un moderno erudito, che quest'uomo fosse il primo, e 
quasi unico del suo secolo in fatto di studio e di Lettere. 

Operò molto Raterio per le scuole, ch'erano allora in 
Verona, dando ad esse norma , istruzioni , ed accrescimen- 
to , quando una leggiera tintura dì sapere era comune- 
mente ciò solo, che vi si apprendeva, e che questa giu- 
dicavasì sufficiente per quelli ancora, che nel Clero do- 
vcano esser ammessi. 

Edificò la Chiesa dì S. Maria Consolatrice con quel 
(Ln.irQ, ch'Egli ebbe dai Chierici contumaci, che non 
"vollero assistere al suo Sinodo Veronese, per redimere 
la loro prigionia: ristorò pure la Basilica di S. Zenone, 
e più altre Chiese malmenate dalla furia degli Ungheri, 
allora Nazione crudelissima. Richiamò nella nostra Città 
dall' obhlio S. Mctrone, la Santità del quale non era al- 
trove riconosciuta . 

Fu Raterio d'umor bizzarro, ed incostante, austero, ne- 
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aut sapientia, aut probitatc , aut optimarum arlium slu^ 
dio , aut innocentìa , aut idìo laudis genere praestantior . 

Fulcuino al Capo Terzo nei monumenti degli Abbati di 
Lobia così di liti: Propter abimdantem doclrinam, et elo- 
qttentiam copiosam , qua inter sapienlissimos Jlorere visus 
est , non cidem sfilimi Ee.clticsiae , cui praefuil, sedetmul- 
tis aliis circiiniqunqiie va/de profiei/iim /ore putatum est. 

Lituprando Diacono della Chiesa di Pavia, poi Pesca- 
vo di Cremona cosi parla di Lui , Lib. terzo /list. C. Il I. 
Venerai auKm in Italiani cum praefato Ililduino Monacus 
quidam Ratherius nomine, qui oh rrligionem , seplcmq. li' 
beralium artium pcriliam Veronae Episcopus constituitur . 

Hìnc factum est, aggiungono i Ballerini , Praefalio ad 
Ratlierium , ut vulgo appellarelur liileralus, seu , ut alibi tra- 
ditur loto siculo idest ubique ejus sapientia pri:dicarctur . 

Gli stessi due fratelli così rendono testimonianza di Lui 
m detto luogo . 

De Sacrorum Librorum, atqite Sanctomm Palnan usu 
niliil opus est dicere, cimi frequentissima ipsorum testimo- 
nia, tptibtts ejus opera rejcrta sunt t apertissime predanti 
utlru ut. umhigere. limai, itimi alili., quivts hlijlts itevi Seri- 
piar fiac in- parte Raihcrio praeslet , aut cttnt Rathcrio 
comparar! queat .... ex nullo alio magis, quam ex nostro 
Svrìplare decimi sacculi disciplina crai possit . Illud edam 
accudii, quoti l'enmcit siimi rerum llistoria, episdem decimi 
secu/i ex alio fonte derivari nequeat , ut Marchio Scipio 
Mijjejiis reoiisslme montut . 

Parlando i Ballerini della Lettera Spiodica di Raterio 
ai Pròti e agli altri Ordini tutti della sua Diocesi , così 
sapientemente testificano : Ratherii Synodica non solitm in~ 
ter cjusdem opera, sed edam inter universa decimi saccnìi 
dox'umenta ad ecclesiasticam disciplinam pertinenza prae- 
stanlissimtrm , et celeberimum est. 

Cam enim auctor in ca sibi proposuerà Clerum, Dia)- 



ceseos in iìs inslntere , quae ab ipso praeslanda erant ; 
ex vetustiorì disciplina co saecolo retentum i/uid uni- 
versa propemudum Kedesiasticae diseiplinae capila, qiiam 
accuratissime indicai, ex qiàhus quid indvetum , vel anita- 
lum , aut emoUiUOn fuerit agnoscimus . 

Così poi delle sue virtù morali ho tratto dalle opere di 
Lui. Fu certamente dì somma pazienza avendo con doni 
regalato tale, c/ie opprimealo con offese. Assai del pro- 
prio largheggiava , dolendosi dell' altrui miserie . Fatto 
tutto a tutti per guadagnare il cuore di tutti . Am- 
biva il poco , non l' opulenza , desiando di morir così pez- 
zente , che st avesse a sotterrare per elemosina. Modesta 
era sua mensa, e sempre col drappello de' bisogni . Strette 
sue cose tutte . Le più jiale non gustava di carni-, abbUando 
poi in. tutto il vino, onde fu detto i'abstemio. Di sovente 
prcndea sonno sid nudo terreno . Era tutto per erger Chie- 
se , o rifarle . Alto sentla raccapriccio per aver lasciato 
il Chiostro in vista della mitra , avendosi qual Cervo fug- 
gitivo , sempre ardente tenendo la brama verso l' amata 
cella . Non mai lasciò del predicare il Magistero , onde Ju 
detto V Oratore; ni altri più d'affetto orava , o di più viva 
espansione di Cuore, onde abbondanti uScivangli dal petto 
gli omei, e copiose piovevangli dagli occhi le lagrime. 

Evvi un' opera di Ratcrio detta In escciptum ci dia- 
logo confessionali, in cui Egli fa la sua confessione. I 
Ballerini le fanno questo contento . Si autem vera de ipso 
essent omnia , quae in eadem confessione sii/i trìbiut , non 
protempore morigeratili , sed omnium teinporum , et omnium 
fere hominum immorigeratissimus , et scellestissimus fuis- 
set. liullum enim ferme criinen est, cujus se reum non 
accusel . 

Quando poi SÌ sappia, che Raterìo fi Uomo di probillt , 
essi questi fratelli ennehiudana : Quid ergo.' Haec non vera , 
et propria confèssio esse videtur , sed confessioni nomine 
quaedain specie.; censuraceli! Invidiai: . et acerbius lititherii in- 
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^>i:inm ila indidgebat , ut non tam in a/ios , qnam in se- 
ini'tipsitm identidem invehereltir . Hìnc dum siiti dascribit 
elimina aliena carpii. 

Muratori Disseriazioni sopra le Antichità Italiane T. II. 
43. C. 5gg. così in proposito degli studj de' tempi di mez- 
■zo . Che se passiamo a cercare la fortuna delti' /,i:ltrre in 
queste Contrade nel secolo decimo , abbiamo liuteria Ve- 
scovo di Verona, ma fiammingo di .\ azione , il quale 
scrìsse; Pone quendilu t mihilìmn se/toìit tradì, quod utique. 
hodie magis fieri ambita pidetur episcopandì , quam cupidi- 
tute Domino militandi. Cosi Egli in quel secolo, ma non. 
so dire in qual anno, perchè tante furono le vicènde, alle 
quali fu Egli sottoposto per la stia ambizione , inrns/anzu , 
i-d miche mordacità, che la sua cronologia non si può 
fissare; e Dissertaz. 10. T. 5. P. 463. Parlando di l.iio . 
e Berengario : sappiamo , eh' eglino fecero imprigionare il 
Celebre Ratcrìo Vescovo di Verona, L'omo per dir vero, 
di genio torbido . 



LJi jit zod b-,- Ci 



"7 

GIOVANNI 

MANSIONARIO. 



Giovanni detto Mansionarìus Vcroncnsis , ovvero, 
Manskmarius Majoris Vcroncnsis Ecclesia* , che vale a 
dire, Custode stabile della Chiesa Cattedrale, fiori nel 
principio del secolo decimo quarto; fu Diacono fino a 
più matura età , e sul terminare de' suoi giorni , secondo 
1' antico uso , ricetettc il Presbiterato . Pensano alcuni 
che* fosse pure Canonico della Veronese Chiesa . Gugliel- 
mo da Pastrengo nel Libro de Originibus rerum lo dice 
uomo degno di ricordanza. L' ÌJghclli Col. 844- annove- 
rando alcuni uomini de' più celebri, ch'hanno illustrata 
con istupore de secoli antichi la Città di Verona , mette 
il nostro autore del pari con Catullo, con Plinio, con 
Macro, e con Pacifico: Protulit Verona, CatulUtm, Emi- 
Uum Macrum poetas, Plininm, Vilmviumqne Architctonice 
nobilem Scriptorcm , Pacificwn Arcidiaconum , Joa/mem 
Veronensis Ecclesìae Canotùcum. Il Panvinio nelle sue 
Antichità Veronesi, lo chiama Scrittore accuratissimo d'un' 
Istoria d' immensa fatica , da Giulio Cesare sino all' Im- 
peratore Enrico VII. Augusto Luccmburghese sotto il qua- 
le ei visse all'anno di Cristo i3io. e da cui più cose de- 
gne d' esser conosciute trasse questo Scrittore ad illu- 
strazione de' suoi Commentari . Il Maffei che vide la pri- 
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ma parte di quella Storia scopertasi in la Diocesi di Tren- 
to, nell'appendice della storia Teologica cosi scrive. Che 
quantunque s'incontrino in essa alcune inezie, e Tavo- 
lette , ch'erano in credito a' qu e' tempi meno illuminati; 
ciò non ostante, conchiude, che per la va li età , e per la 
copia delle cose, e per l'accurato cronologia non poca 
Inde duesi al suo Autore, e clic per colui, che cauta- 
mente n usa , può aversi più cognizioni risguardanti la 
civile, e 1' ^desiasti ci storia, e principalmente a mag- 
gior lume delle patrie cose. 11 Prato nella prima disser- 
tazione intorno a Pacifico, chiama quest'opera insigne. 
Ma diciamo de' pregi di questa colla dotta penna del 
Signor Girolamo Tartarotti nelle Lettere al Co: Otlolino 
Ottolini inserite nel Libro delle Memorie Antiche di llo- 
veredo ; e prendiamo questi pensieri . 

Questa Storia può dirsi un compiuto corso di Memo- 
rie universali si Profane, die Ecclesiastiche senza man-: 
carvi neppure le Letterarie: quando un esatto Catalogo 
si trova degli Uomini illustri in Lettere, ohe di tempo 
in tempo fiorirono con una distinta «menzione di tutte 1' 
opere loro, alquanti di quelli, e di queste registrandovi, 
che sono sfuggite alla diligenza di coloro, eh' hanno 
trattato dogli Scrittori Ecclesiastici. Ci fornisce la cogni- 
zione dì Coronato, che scrisse la vita di S. Zenone, e 
che già Veronese decreta. Abbiamo da Ini la conferma di 
pairr.dnV criM 1 da moderni Autori riferite, e particolar- 
mente de' nostri : de' viaggi di S. Procolo in Oriente ne' 
luoghi santi, e nell'Ungheria fa cenno, siccome del Ca- 
strilo da' Rotavi Re de' Longobardi fabbricato sul Vero- 
nese, die appella di ìnaraviylio.-a bdlwa. e dell Aldi [.ca- 
lvo già labirinto, secondo lui, e de' tempi Augustani. E 
gran pregio di quest' uomo la puntualità nell indicare i 
lonti, donde cava le sue notizie, e l'uso per quell'età 
mirabile, che fa dell'arte evitica. Comecché poi intovno 



DigiiizM 0/ Google 



e' tempi gran falla dall'Autore rimoti si raggiri buona 
parte di sua Istoria, noti sempre nojosa ne riesce la lei- 
tura per le digressioni noti inutili , che vi s' incontrano , 
e per le osserva/ioni intorno a' tempi suoi, che tal volta 
ci va inserendo. Fio qui dell'Istorie Imperiali. Ei scris- 
se pure ampio, e voluminoso libro con titolo dì Gesta 
liomtatorum Poiitificum , in cui, com' insegna ilTartaiol- 
ti , non le sole vile de' Papi riferiva , ma delle eresie suc- 
cessivamente insorte, e de' Concilii contro a quelle cele- 
brali a lungo scriveva, confutandole ancora co'dctti de? Santi 
Padri, Altro lavoro di maggior peso, e di più lunghe vigilie 
avea già compiuto, cioè la Storia del Testamento Vecchio, 
la quale univa tutto il tempo favoloso ed oscuro, ed in 
cui istoric.imente spiegava le favule de' gentili. Alcuni 
credono di' egli abbia scritto la vita di S. Atanasio , cer- 
to ei ce la promise nelle Storie Imperiali . 11 Zagata T. 5. 
V. i45. fa il nostro Diacono Autore d'un' opera della 
de' ditola Plinti*. 11 Sig. March. Maflei parlando dell'O- 
pere di questo Diacono nella sua Storia Teologica accenna 
aver composto, o aver voluto comporre la vita di Probo 
Imperatore, forse, soggiunge egli, tjuod ejas posteri in 
regionom, Keronensem \arcs Iraiistxdciint , ut l'npiscus tradii. 

Non si può quindi sentenziare quanto sia vissuto il no- 
stro Giovanni: certo ei passò il i3ao. secondo i calcoli 
del Tarlarotti, che testifica poi cosi di lui nella lettera 
terza , e conchiude a sua gloria : pochi pari in genere 
di storia credo eh' ei possa aver avulo nell'età sua, per- 
chè non so chi tanta parte di quella abbia preso in que' 
tempi ad illustrare quanta egli n' aveva animosamente 
abbracciato in diverse sue opere (1). 



^ ^ (i) Lo Zino il Tutirolli <|S{. T. 5. Pif. 60 toii tcrivt- mi rallegra con Là M- 
«k, ili PnuJrò, da Kit de'.Nsuli, l' <l. M cì;li.l, 111 ,1011 mai Caini puMilic» 
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ADELARDO 

IL VESCOVO DI VERONA. 



(,) JJ.'Ce tanei da Lendinai'a allora del nostro Di- 
stretto , Famìglia tra noi molto distinta , c d' alto rango 
nel duodecimi, e nel decimo terzo secolo, trasse l'ori- 
gine sua questo insigne uomo . Lucio HI. nel tempo di 
sua dimora in Verona pe' torbidi, che allora bollivano, e 
per le rivoluzioni , elessclo n Cardinale rapito principal- 
mente dal merito di sue virtù, e dalla lama del raro suo 
sapere . La destrezza ne' maneggi politici , fu contemplata 
'da Clemente lU. e spedii lo legato in Oriente per le guer- 
re di Terra Santa , indi a Filippo Re di Francia, e a Ri- 
tardo <1 Inghilterra. Figurò nc'eampi d'anuala , « cuti una 
Lamia di scelti Veronesi trovossi alla presa d'Ancona, e 
dove poi espiò le Chiese dagl' infedeli bruttamente con- 
taminate, e fece sacri parecebi altari. J prodigi del suo 
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valore colpirono s) fattamente i nòstri, che il 1188. crea- 
ronlo Vescovo di questa Diocesi . Ei consacrò la Chiesa 
de' SS. Apostoli, e porse roano .il rifacimento dell'altra 
di Ss. Fermo, e Rustico, operando ancora più altre stu- 
pende cose Ei fa in alta consideratone appo Innocen- 
zo HI. Le lettere di lui vagliono molto. Ei mori in con- 
cetto di Santità il . a2 $. fino dal «,4. avendo già fatto 
rinunzia della su;, (.flIIimI™ . Ebbe la sua tomba in S. Ze- 
none. Essendosi poi nel 1642. per l'ingiurie del tempo 
scoperto quel Sepolcro furono trovate ìc sue spoglie mor- 
tali tutte intere nella sua ossatura cogli apparati Vesco- 
vi!] preziosi , e quasi incorrotti e tutti spiranti soavissimo 
odore con grandissima allegrezza di tutta la Città, al cui 
capo stava questa iscrizione. 

A. D. M. CC. 

XXV. Die. Xim. 

ESCE. Augusto. 

DNS. Adelardus. 

QNDA. EPIS. V. 

F. CAB.. 

Tanto si ha nel CaJendarioae a C. 103., e nel Bian- 
chini Not. delle Chiese di Verona T. I. P. aoo. l'UghclIi 
poi Italia Sacra Col. Sii. a. cosi di Adelardo. Apiid 
Veronenses summo loco nattts . . . in quo omnes floruere 
virtutcs, qitae ab Ecclesiastico Principe optino, et sapien- 
tissimo sperari aia optati possimi . 
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PAOLO MAFFEI. 
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Antonio Maffei, già noto per le sue geste 
operate a prò della Patria, ebbe questi i natali nel i38o. 
Sortito dalla natura genio pei studj profittò moltissimo 
nella Scuola di Gasparino Barzizza eia Bergamo. Visse ce- 
libe nel secolo fino a buona età , e maturo passò poi tra 
ii Canonici lateranensi. Pieno la mente d'alte cose, for- 
mato il cuore fm da piccino alla pietà, ed alla Religio- 
ne (ìyuiò ciniiit'iii.ciiKMil.e fra <]ue' Cenobiti : e que' di Pa- 
dova , e di Venezia cbberlo per Superiore . Fu Paolo tra' 
primi, che promosse ed ordinò la riformazione dell' ordin 
suo (a). Le doti di Lui, die balenavano sugli occhi dì tutti, 
e crcsccan di di in dì stupendamente, gli meritarono la 
carica di Generale nel 1 4a5. e di esser promosso suc- 
cessivamente alli Vescovadi di Mantova, di Ferrara, e di 
Siena, eh' ci ricusò con una costanza, clic non ha esem- 
pio. Di lui si encomiano la viva carità, i tratti umili sì 



della persona, che del cuore, l'alta purezza non mai 
pe' suoi <11 o da esterior bruttura, o da deliberato allet- 
tamento guasta, e contaminata, ciò solo che può notarsi 
a miracolo. Celcbransi di lui la quotidiana lettura, il 
pregare, le abbondanti lagrime, l'impegno, e lo zelo 
dello insegnare, che tante apporta pene, e rincrescimen- 
ti . Consunto dalle fatiche più che dagli anni, e dalle 
Teglie continue, mori in Venezia accorrendo tutti alla 
sua tomba, clic illustrassi da più prodigj , ricercandosi fin 
d'allora le cose sue come reliquie. 

Il suo Mistico Trattato del modo di contemplare Iddio, e 
quello di meditare la sua passione passano per capi d'opera 
nel loro genere. Cosi niente v'era di più ricco, di più 
cristiano, di più efficace, clic gli otto libri delle sue let- 
tere, i quali miseramente perirono. L'Opera sua di col- 
tivar la giustizia , e il Trattalo" dei Sacramenti si ricordali 
pure con lode. E' non sa il Marchese Maflei encomiar 
n'ili.nstrin^a la latinità, c i pensieri delle 20. epistole che 
ciano a suoi dì appo i PP. di S. Salvatore di Bologna. 
Scrisse pure un libro contro il Duello, come si legge nel 
Giornale de' letterati di Firenze T. II. P. 3. annot. C. 207. 

Ebbe Paolo amicizia colle due illustri femmine la Mar- 
chesa di Monferrato , ed Isotta Nogarola , a cui entrambe 
ricolmò l'animo di Divina Sapienza, suggerendo alla se- 
conda il bel pensiero di rimanersi celihe , eh' essa pure 
esegui. Mabillon, Marlene', Tiiaboschi , nettinoli i, e tutti 
quanti scrissero di letteraria Storia, parlano con vantag- 
gio di quest'insigne uomo. 
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TIMOTEO MAFFEI. 



Stretto cogiunto di Paolo fa Timoteo, che pur da lui 
elbe le lettere, e l'abito Lateranense . Nato per gli stu- 
dj si volse particolarmente all'Eloquenza, e Tu ammirato 
come il Principe di tutti li Predicatori del suo tempo ■ 
In Firenze operò grandi cose, ei stordi col nerbo del suo 

denza , e all'altezza di genio, lo chiamarono sili primi 
posti dell' Ord in suo, siccome alla Cattedra Arcivescovile 
di Milano, cb' ei non volle a niun patto. Fissata la sua 
dimora nell'Etruria, Cosimo il Padre della Patrio, l'ebbe 
tra suoi più cari, e a suo ri cerca u tento rinnovò dai fon- 
damenti la Badia di Fiesole, e l'adornò di bellissima li- 
breria. Caro a Paolo II. lo creò Vescovo di Ragusi 
per la cui dignità a ebbe tal pena, che non fu mai più 
lieto , ed in calma : non tralasciando però di far pompa 
di zelo, e di operare esempj di virtù tra quel popolo di 
cui avea la Reggenza. Ommetto qual fosse la perizia di 
lui nello insegnare, e dirò soltanto che il Bosso fu suo 
allievo. Né voglio ricordare come sono chiari monumenti 
del suo merito impareggiabile le due coniate medaglie 
colla sua impronta, e col motto: proeconj insigni, che il 
Maffei mostra, c ricorda: siccome le premure per lui de' 
Pontefici Pio II. e Nicolò V. ; e solo noterò essere di Ti- 
moteo cosi masiccie ed eminenti le virtudi, e la perizia 

4 
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che potrebbesi a raro esempio proporre del buon religio- 
so , del buon Vescovo , c dell'ottimo Cittadino . Le 
prediche di lui, l'Operetta indirizzata al Re di Napoli 
Alfonso d'Aragona, iì Dialogo degli Sludj Monastici, 1' o- 
ratoria ai Principi d'Italia, dopo espugnala Costantino- 
poli , le sue Confessioni, e la Penitenza, la bellissima lettera 
a Nicolò IV., e le latine ritrovate son 5o. anni nella bi- 
blioteca de' Canonici di Novara da Antonio Pallavicino , 
ed il libro intitolato: in SaiKlam Riisticitatem Litteras Im- 
pugnanlem, consacrala al nome di Nicolò, sono lavori di 
tal conio, di tal gusto, e di tal condotta, che possiate 
noi far eco al Bosso col decretar ■ Timoteo uno de' più 
gran Lumi dell'Ordine Lateraneuse, e della nostra Patria 
tra i più rari ornamenti. II. Padre degli Agostini T. a. 
P. 72. ricorda una bella lettera di Timoteo al Vescovo 
Ermolao Barbaro di Verona. 

Mori Timoteo a Ragusi verso la fine del Secolo XV. 
Il Padre Rosini ricorda altre opere del Maffei appo la 
Zeno lettere 182. T. I, 
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CELSO MAFFEI. 
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Della medesima illustre Prosàpia di Paolo, e di Ti- 
moteo Maffei, fu Celso. Ei nacque nel 141S. , giovinetto 
si mise tra i Cenobiti Lateranensi . Pien d' ingegno e di 
■vivace fantasia, e di quel -vigore di spirito, eh' è de la pri- 
ma gioventù, si diede alle Scienze sotto la disciplina ili 
Timoteo, clie insegnava allora in Padova, e tanto profit- 
tò che divenne in breve oggetto di comun meraviglia, e 
polì 1 ; essere di sprone a più giovani, che con lui opera- 
vano sotto la scorta dì un cosi eccellente Maestro'. Mes- 
sosi nel cammino de' Banditori Evangelici, ovunque pri- 
meggiò, e più fiate ebbe il generalato del suo Ordine 
celebrandosi di lui in tale magistero la somma pruden- 
za , e la singolare destrezza per cui rubossi il cuore di 
tutti. Conosciuto al soglio di Sisto IV. udillo più, fiate 
la Maestà del Veneto Senato perorare, e trattar gli affa- 
ri della Santa Sede i più serj . Soprafatto dagli anni, 
cercò il ritiro, e la quiete nel Cenobio nostro di S. Leo- 
nardo, ch'era pur tale per la sua amenità, per la dol- 
cezza del clima, per li ridenti colli, che lo circondano, 
e per la sua appartata situazione da render men tristi i 
giorni d'una etadc decrepita. Ei mori nonagenario il i5o8. 

La beneficenza , eh' è il distintivo carattere del filosofo 
Cristiano, fu in Celso in grado sublime, e i cari influssi 
di questa nobile virtù sociale, sperimentarono particolarmente 
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varj Cenobj del suo Istituto, clic forni di rari Codici, è 
di libri impressi a vantaggio della gioventù studiosa. Fu 
letterato distinto, e se tale volesse unire in un corpo, e 
la Suasoria a Veneti per la guerra contro i Mussulmani, 
e l'orazione in lode della Repubblica Veneziana, c gli 
Opuscoli delle sensibili delizie del paradiso, e quelle del- 
l'Interdetto, della Confessione, con la Apologia pe'Canoni- 

«ell'a sua Verona Illustrata, non avrebbe cenò a pentirsi 
di sua fatica . Fu Celso amicissimo di Ermolao Barbaro 
Vescovo di Verona . Questi scrisse a lui una lettera pie- 
na di lodi in cui si sottoscrive, tuus Jilius Hermolaus 
indignai marni propria. 

Apostolo Zeno leti. 173. al Alecchi nostro Veronese 
letterato T. I. così scrive: nei cataloghi dei manoscritti 
d'Inghilterra T. I. P. I. N. 6478. Pag. agi. ho notato il 
seguente membranaceo, in cui oltre a qua I eh' altro O- 
puscolo d'altro soggetto, si contiene: Celsi Feronensis 
Dissuasorio, credo che sia la stessa che ha per argomento, 
ne Cristiani Principcs Ecclesiastica* asurpent Census Fe- 
ronae i5o5. ia 4- 10 Nel Codice stesso vi similmente: 
Quaestìoties duac discussae per eiindeni Celsum 1. Anali- 
ijtiu ivsfiitblica passìl cviiduccre Judeos ad fòeneraridum 
sinc grecato ? II. An Papa i-i'l universali); Ecclesia possit 
concede/e, ut fiat id sine peccato. Ejnsdem Aepistola ad 
Cardinalem Papiensem de' marte S. Sirti Ctirdiuatis Epite- 
lio stesso Zeno lett. i6t). allo stesso Alecchi- annunzia 
una lunga lettera latina di Celso Maffei Canonico Late- 
ranense cosi intitolata: Magnifico et Generoso Viro Domi- 
meo Georgia P. V. Domnus Celsus Veroncnsis ('tnioriicus 
Regidaris salutem plurimam in Domino dicit, et Ulani qitam 
mimdtis dare potest pacein . Si de t'ita Magni/ice Praetor 
stimma hitmanitate u II contenuto di questa lettera è il 
compiangere i danui inferiti alla Cristianità dalla potenza 
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Ottomana, e la necessità elio yi è di ricorrere a Dio per 
n[>iimi:nic gli avanzamenti , e l'orgoglio. Il Vossio, ed 
il Rigata attribuiscono a Celso la vita della Beata Tosca- 
na; ma l'Autor della Storia Letteraria d'Italia V. 8. L. I. 
Carte ia. Parag. 18. decreta, che questa vita è d'un al- 
tro Celso Veronese detto Dalle Falci Monaco Benedettino, 
il quale fu pur quegli che scrisse la vita della Venera- 
bile Eufrosina Vicentina . Apostolo Zeno Dissertazioni Vos- 
siane T. II. C. 346. cosi di Celso rammenta . Crebbe a 
tal segno folto il suo governo In Congregazioni: Latterà' 
netise , che dice il Padre Rosini fLyceum Laterancn.w /ih. 
I. C. Pag. 2o5. J quando il Padre Celso ne vestì tabito 
Ella non cantava che 17. Monisterj , e quand'egli mancò 
di vita 58. ne numerava. 

Scrisse pure Celso un libro in difesa della stia Con- 
gregazione , e intorno alla precedenza , che pretendou d' 
avere sopra i suoi Canonici i Romitani Agostiniani, ov- 
vero i Mouaelii Benedettini. Intorno alle opere dì Celso 
si legge questa lettera di Filippo Beroaldo il vecchio : 
Opu.tc.ula non panini multa cum elegantone, nitore, lum sen- 
tcniarum splendore fidgentia laudibus extollere censitevi- 
m/ii . Interque reponi merito potest Libellus f an Aliava J 
Aio a venerabili Viro Celso nuperrime editus: qui non. mi- 
nus est Eruditione quam Religione monstrabilis: multum in 
hoc nitoris , nec miniis doctrinae inest : lectar lege : lae- 
taberis ; vale. Scrisse una lettera prò facillima expugna- 
lione Turcarum a Venetis , ed un' orazione De laudibus 
Rt'ipub. Vettet. 
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MATTEO BOSSO. 




Apro questo Elogio con li concetti dell'Alberti nella 
sua Italia: non men religioso che letterato, come dimo- 
strano l'opere di lui lasciate, nelle quali si congiunge 
la pietà con V eloquenza , fu il Latcranense Matteo Bosso. 
D'un nobil tiraggio imparentato un tempo Con la Fa- 
miglia de' Visconti, Duchi di Milano, e da cui verniero 
il celebre Giuriscotisiilto Egidio Bosso, e il Protonotaro 
Luigi Teologo , e Canonico, e lo Storico Donato, lignag- 
gio, clie si estinse ira noi , ma che tuttora dì quello un 
ramo ne fiorisce in Milana nacque il i^afi. Scopertasi 
a buon' ora dal padre suo un' indole in lui egregia , ed 
una disposizione alle lettere la più felice, inviollo accor- 
tamente alle pubbliche scuole di Milano, le quali per 
la protezione di Filippo de' Visconti preso avemo un 
aspetto ii più proprio, e dìstingueansi tra le più illustri 
dell' Italia nostra . 

Insegnavano in quelle tra primi lo Filelfo da Tolen- 
tino, quegli, die a niuno la cedette a'suoi tempi per la 
varia erudizione, per la interpretazione de' Classici Auto- 
ri, per la scienza dell'Aulica Mitologia, per la perizia 
nel Greco, e lo Itimincusc Pcrlconi uomo di tutta fa- 
ma; ed entrambi ehbeli Matteo per precettori. Trascorso 
ivi un lustro, e più dal Bosso, come pieno di sapere, e 
d'aite cognizioni trovollo il padre, venne alla sua Vero- 
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na. Focoso giovinetto, e di gran fantasia sembrò, clic 
ne' primi ili del suo ritorno alla Patria, si lasciasse alcun 
poco adescare dalle terrene lusinghe; ma fu ben tosto 
richiamato al buon ordine dal fervore, c dalle vive esor- 
tazioni di Timoteo Maflei suo illustre Concittadino; ond'è 
eh' ci prese pensiero di lasciare il mondo, c di abbrac- 
ciar l'Istituto Lalerauense , il clic fu il ijjSi., ed il a/Jj 
dell'eli sua. Quivi protetto all'ombra d'un santo Ordi- 
ne, sollevato dagli esempj di que' divoti Padri, e dalla 
più stretta intrinsichezza del Maffei accarezzato, crebbe 
nella via dello spirito, siccome in quella delle migliori 
scienze . Rapito vivamente dall' incanto dell' eloquenza 
mostrassi ai primi pergami dell'Italia, ove prodigj fece, 
ovunque avendo solenni testimonianze d' onore, e d' 
alta stima , sul cammino della virtù conducendo i più 
traviati (i) 

Uomo com' era dalla Natura fatto ad ogni mestiere , 
attiro, infaticabile potè unire le lunghe pene del pulpito 
con gli stenti, e le noje dell'erudire la gioventù, e riu- 
sci tale in quest' ufficio da non aver chi lo pareggiasse . 
Era poi questo il suo dogma di persuadere alli discepoli 
suoi con le ragioni più vive, ch'esser non vi può vera 
scienza e dottrina , s' ella va scompagnata dalla pietà , e 
dalla pratica delle virtù. Egli venia cosi istruendo il suo 
allievo di maniera , che trovandosi piena la mente di 
maschio sapere era eziandio fatto valente a combattere le pas- 
sioni, a sconfiggerle, ed a premere generosamente l'arduo 
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faticoso calle «Iella perfezione Cristiana. Traea sopra tutto 
a se i giovanetti nobili, e volea che fosse tra loro inse- 
gnamento, che per quanto l'uomo sia fornito di beni , e per 
quantunque siano in lui distinti i natali, non disconviene 
l'aver la mente alle lettere, ed operare nell'arti bello, e 
ciò facea per mettersi di fronte a cert' anime di basso 
carattere u que' di non poche, che sentiano in contrario; 
decretando eh' era finalmente la sapienza un raro dono , 
e d' incomparabile estimazione, dato dall'Immortale Iddio, 
all' uman genere, e a cui niuna maniera di ricchezze, Q 
maggioranze puossi anteporre . Tra gli Scolari eh' ebbe il 
Bosso notar decsi , e Zaccherìa Lilio illustre Vicentino , 
che da Leon X. fu poi promosso al Vescovato titolare di 
Sebaste nell' Armenia , ed Ermolao Barbaro il giovane, di 
cui egli stesso diede sentenza, come di primo pelo s'era 
fatto cotanto illustre e di sapere fornito, che tale non 
già uomo creder dovessi , ma si bene celeste spirito , che 
tra gli uomini dimorasse : nò per questo il Bosso ebbe a 
fallire, quando sì sa che d'unni 14. fu coronato il Bar- 
baro Poeta dal Re Federico : dì aa. laureato in Padova 
nelle Leggi, e nella Filosofia: di diecinove voltò dal 
Greco Temistio: di 5. lustri trattava fami glia rmente con 
Teocrito , Demostene , Aristotile , e ne lenea pubblica 
Scuola sulle dottrine loro. Ermolao, che tra li cancelli 
tuttavia di giovinezza sostenne le più difficili ambascieric 
ai primi Monarchi Europei .- illustrò Dioscoride , fece la 
più bella correzione alla Storia di Plinio, e di Pomponio 
Mei la , che fu Oratore, Poeta, Filosofo: e al trentesimo 
nono anno giunto dell'età sua, iu cui mori per influsso 
jn -iiii' n/ialc, montò a tanta fama, a cui non giunse for- 
se il più consumato negli studj , e il più attempato uomo 
di sua stagione . Ma per farci novellamente al Bosso , 
crescendo egli per le sue glorie in islima sempre appo 
tutti, e conosciuta particolarmente da suoi la disposizione 
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somma a qualunque Uffizio, e destrezza finissima nel rol- 
lare, e condurre a buon fine li più ardui avviluppati af- 
fari, venne eletto suo mal grado al governo delle .Cano- 
niche. Quella di Ravenna senti tra le prime gl' influssi 
benefici della sua capacità allora appunto che boliian più 
aspre le guerre, ed erano in corso, le più strane vicende. 
Ebbelo poscia Ferrara , e sua mercè , abbattuto già il vec- 
chio, quel Cenobio l'n da fondamenti eretto. Come poi 
egli si conducesse ne' reggimenti delle Canoniche, e con 
quai principj, possiamo abbastanza prendere conoscimen- 
to da questo, che esso medesimo spiegò in una lettera ad 
un certo Ambragio Milanese confortandolo a portare di 
animo sereno il peso della Reggenza, ch'egli non voleva 



» (scostarli per ninna maniera dall'Oracolo terenziano, ne 
» quid nimis, perchè le cose estreme sono viziose in guisa, 
» che se in una certa cosa fa d'uopo errare, più di leggieri 
» nella piacevolezza si pecca. Non sia di te l'esser troppo 
» giusto, dice Salomone, e se non puoi sanare l'infermo, 
ii guarda di non ucciderlo: Co'roali de' tuoi sudditi 1' olio, 
a ed i fomenti, anzicchè il ferro ed il fuoco dei più tosto 
» adoperare, mettendoti a memoria non esservi cosa la più 
» lodevole, nè di un grande, e Santo uomo più degna, che 
» la clemenza , e cortesia , una dì cui ti dice incessantc- 
» mente non t'adirare;, l'altra se sei in isdegno, non adc~ 
» perare dell'asprezza, e dell'offesa nella tua riprensione: 
s quando all' uomo- saggio sempre V ira ed il cruccio nel 
» punire disdice. Coloro, che per ignoranza o per fralezza 
» commcttoi» fallo, più di sovente un amorevole avviso gli 
» emenda, che l'aspro rimbrotto. » Fin qui il Bosso. 

Era egli poi tutto perchè le Canoniche provvedute fossero 
d'ottimi libri, ch'estimava que'mezEi c forse isob', pe r quali la 



. I libri (cosi egli )s< 



amento , e fu qui pui 
> de' Medici quell'ami 



mo nomo intervenisse alle Platoniche virtuose Acci .1 ernie, 
che nell'amene colline di Fiesole, e nella sua Villa di 
Careggi di fare era usato col dolcissimo, c vivacissimo 
Poliziano, col platonico Ficino, col maraviglioso Pico del- 
la Mirandola, col greco Peripatetico Argiropolo , collacti- 
tissimo Barbaro, con Io Storico Bartolommco Scala, con 
l'avveduto Valori, cogli eruditi Bandirli, e Cavalcanti, 
c coli' occultissimo Agli , e ancora co'più distinti uomi- 
ni di quella stagione. Fu consiglio pure di Lorenzo eli' 
ci desse nella Chiesa del suo online la berretta cogli al- 
tri Cardinalicj ornamenti a Gio: Se'Medici suo figliuolo, 
che fu poi Leon X. 

■ Non meri del Mediceo fece di Matteo gran conto Si- 
sto IV., Sisto, che sebbene non fu un Nicolò , non gli si 
può al certo negare la protezione appassionata alle let- 
tere, ed ai suoi cultori, ed cbbelo spesso a consulta ne 
difficili, e malagevoli affari. Conosciutolo oltre ogni cre- 
dere prudentissìmo , spedillo a certi conventi di mona elio 
a Genova, ove con danno della religiosa vita s'erano 
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introdotti non pochi abusi . Egii adoperò udì' arduo ci- 
mento ogni maniera di zelo, e yi farebbe riuscito sema 
fallo , se avesse all' impresa corrisposto fortuna , e se la 
fazione de' tristi non avesse tutta la beila incominciata 

sciò non per tanto il Vicedio d'invitar, come a giusto 
£ui(l<:n!oiie delle lunghe sofferte peno, il nostro Bosso a 
pingui Prebende: ma egli, clic ben dentro sapea le cose 
disoiTiierCj e'1 tutto bilanciare con alto provvedimento e 
consiglio, le ricusò, maggiormente apprezzando la reli- 
giosa sua quieto, che qual mai più sublime onoranza, 
che lo facesse oltra le sue virtù particolarmente distinguere. 

Fu vestissimo il Bosso nel genere epistolare , ch v è 
pure il più difficile c'1 quale, per quanto v'abbiati ado- 
perato gU Scientifici di ornarlo in ogni tempo, par che sia 
ancora lungi dalla sua perfezione . Quante lettere si scri- 
vono, e quante son mai poche le buone lettere? La mag- 
gior parte delle Epistolari Produzioni del XV. e XVI. se- 
Storia, per la purità di molte voci, e frasi, e per la 
magistral forma , e destrezza , con la qnale pongono nel 
suo vero aspetto gli affari ; ma una gran noja produrraii 
sempremai , un languore, un freddo gelo con quel vuoto 
d'idee, con l'abbondante lusso di parole, e con quei 
sempiterni lunghissimi periodi, che non laseian luogo a 
fiatare. Ma tali non sono le lettere del Bosso. Leggetele 
e ben vi accorgerete com' ei sparga ovunque l' unzione « 
Ja Filosofia. Ora istruisce delle Femmine intorno al ri- 
serbo, ch'usar debbono le sue pari nel conversare pur 
con Uomini di Santa vita: or ammonisce tal altra, che 
vuol ne' Chiostri intendersela col Celibato, e nel difficil 
cimento la fa istrutta delle virtù che le debbou esser 
ancelle: or move tale- alla vera divozione, che aver sì deve 
a Dio, c di quanti modi puoss! ella ottenere, e quanto 



perdersi di leggieri, se Io spirito nostro non islà sopra 
di se continuamente in veglia: ora scrive ai Pontefici nei 
grandi bisogni delle Canoniche, e da snoi detti imparasi 
qnanf eì fosse Eloquen.e, c sapesse con forti ragioni sos- 
tener la causa comune. Ne egli è tale per avventura il 
Bosso, che sempre s'avvolga col suo epistolare commer- 
cio tra li mistici arcani, e tra gl' intrichi de' Cenobj ; 
quando accorto in ogni dottrina 1" udite cogli uomini di 
quell'età spiegar medaglie, considerarne la rarità, il tem- 
po , palesandosi sempre perito numismatico , filosofando 
tal fiata come in lettera al Marcanova (i), che cioè dal 
contemplale, e dal conoscere 1' immagini dc'sommi uomi- 
ni , un certo bel piacere , e grandissimo si trae ben pro- 
prio dell'uomo dotto, e libero, il quale lo alletta, e 
sprona le gesta ad immitar di coloro, che ammira, cono- 
sce, ed immagina. Ora il Bosso chiama a ragione la Sto- 



carteggia, e scienlcnicmte di questa divin' arie discorre. 
Scrive al Cornazzani , (a) e decreta a suo favore, che sc- 
iavi al suo tempo persona tra il nomi drappello dei 
vati, che la laurea si meritasse, Egli per suo avviso n' 
era degnissimo,' (pianilo l'unico, che ne' suoi versi la leg- 
giadria con la purezza sapesse mirabilmente accoppiare. 
Quando svolge teologici punti, ed obblionnV le Paripa- 
tetiche tócche convince con ragioni tratte dalle Divine 
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Scrinare, ila SS. Padri , e dall' Ecclesiastica Stona. '1 jl 
fiala cnmpiaccsi di memorie di grati Numi , e ovunque ci 
porge la vera idea ili costoro parla ili )or virtù, n'ana- 
lizza l'opere, c ne mette a giorno di ecrti anedoti, che 
ii-ii il vero diletto, e la minile iiistruisuuio mirabil- 
mente. Sun tali, per Cunidiidere, -lei Russo I' epistole, sono 
di tal bravura, c ripiene di cosi alia sapienza, die lieti 
meritano nn distinto luo^o Ira ijueltc de' più .u n 
nomini, clic in qne' di situo fioriti JrJ. Tra li più sci-Ili 
lavori, e li più distinti, die uscirono dalla penna il' un- 
tilo si grande s'annoverami il dialogo De satutaribia ani- 
mi gaiuliis De mstìtuendo sapìentia animo: De tnìcrandis 
atiycrsis • De gerendo magistrati!: De immmlerato midìertan 
citila [i): S' arma nel primo da periln lilus'ifo contro An- 
ftlppo ed Epicuni, the il vero gaudio stabilirono nc'pìa- 
oitì e nelle voluttà , ed afferma r.hf niun maggiore esser 
vi può, ne di piò soda fermezta di ijucllu, rlie nasce 
dalla stessa virtù, e dall' assaporare le Divine cose: di- 
fende u sp.ida tratta l 'immortalili dell' an nui : tieu scn- 
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lenza A' intorno lo stato dell'uomo dato in preda ai pia- 
ceri, e quanti sieno, e di qual tempra i contenti, che 
per il giusto si provano pur via toro, pur tribolato. Spie- 
ga i suoi voli al Cielo, c della felicità ragiona de' Santi, 
e della beatifica visione; indi della resurrezione de'corpi, 
e ticn ragione del motivo onde coli' anima insieme egli- 
no non si purghino nel fuoco del purgatorio . Bella de- 
scrizione orna ed intcssc sul prodigioso risorgimento de' 
corpi, le doti annovera tutte, che acquistai anno delicati 
le salme, e qual sia, e donde tragga ciascuna la sua 
origine poue in chiaro, siccome de' sensi esterni la bea- 
titudine stabilisce, ed eruditamente conferma. 

Con l' opera sua seconda de' insliliiendo sapientia ani~ 
mo, (1) ch'i in olio deputazioni parlila; e va ricercando 
qual fosse l'opinione delii più celebri Filosofi dell'Anti- 
chità circa l'umana sapienza, e qual sia veramente la 
propria dell'uomo ci da con piena luce a conoscere. Il 
suo Trattato del tollerar le cose avverse è pur chiaro, e 
tale che per qneglino, ch'agognano esercitarsi nella bel- 
lissima virtù della soflcieìiza , non può leggersi cosa la 
più eccellente, e la più opportuna insieme per porgere 
all'afflitta loro mente alleviamento e conforto. 

Vien dappoi de gerendo Magistrata et jttstitia colen- 
da: per entro al lavoro la chiarezza rifulge congiunta al 
succinto delle cose le più necessarie per la retta ammi- 
nistrazione del diritto pubblico, la brevità, ma non tron- 
ca, ed una maravigliosa dottrina, ed una proprietà sin- 
golare. Tanto applauso ebbe quest'opera, e rinomanza 
tanta, quando vide la luce, che il celebre, c dottissimo 



(.) Quello libro, auno «L.a Jet, idi' Aloe dell. Slo. Itti fluì» T. JII.L.IL 
Cap. y pang- 3. 



Giureconsulto Federico Smndrati Cremonese giudicò in 
tal genere non potersi miglior cosa aversi, nò per ogui 
Giudice la piò acconcia, affine «li ben compiere il dover 
suo nel profferire sentenza . 

Parecchie egli scrisse eleganti 'Orazioni , ma di maschio 
sapere , e lina eloquenza sempre quella si tenne al Car- 
dinal Bcssarione Bolognese Legalo offerta; in cui gli met- 
te il cuore in petto nel suo vigore a sostenere la savis- 

1 » I.' t iri li ili i|i|-ll i On.. t .rj'i-. IH ...I- 

femminili pompe, c a non dar retta a quanto scrisse a 
favore delle medesime il Guarino nostro . Compose pure 
non pcclu: bellissime iscrizioni tatine , le quali si trovanti 
raccolte alia (ine delle sue Opere fatte stampare dal Pa- 
dre D. Giulio Ambrosini in Bologna l'anno 1627. 

Del merito poi universale nello scrivere del Bosso o- 
dasì il Beroaldo quello stesso , che Matteo epist. XCVII. 
lodò molto per la cortesìa, e per la facilità, con cui 
senza alcun sentimento d'invidia solea lodar l'altrui ope- 
re : cosi egli. Muthucu.t l!a.,.\its dngma F.eclcsi/t.tticìim «tiro 
pipncnli.-! nnitoriis veni: itale , aderì ninni concimiate ele- 
pintìaruni expolivil , ut tersili , jticundius , purità vix quid- 
quam reperìes ; midtiplici variaquac dodi-ina scateni ejus 
Uia/op , tirtdhmr.s , et epistolac: ohlcctal, tcnct, capii ìrctwc.m 
mìnimi; Incesscntem , ubii/ue lucidenliis , et emimctiis ; et 
quod c/im primis ecclesiasticum omne decel sanctitudinis 
considtiaimus est. S'ascolti Giason dal Maino, il mag- 
giore tra tutti i Giureconsulti dell'Italia, e della Fran- 
cia, e il vero interprete delle t c-i^yi . Maximum in dSes 
concipio whiptatcm qnoties inter legendum Rossii gratvs 
scHWittiiis libo, sensus recondite* wittor, vini pcr.mndrridi , 
subliUtatem argumentandì , revincendi diluendùpiù faculta- 
tem, promptit/idineia admiror. Ejus lectio multimi obleclat, 
nec mi/ius prodest , ut jam incertum apud me rt'/iii,/u,i!iir 
utrutn sermones cjiu salubriares siili au disertioret . 



Fu pure il nostro Bosso Poeta,, e ciò s'arguisce dà 
[uesti versi a lui il' Illa rione Monaco. 
Matluie Aonidttm Priiweps , et gloria Phcbi , 



nemica di S. Ciò: di Verdara di una morte dolce d. 
e placida compianto da tutti ì buoni, e dall'unione 
Letterati di quella stagione, appo i quali anche fuori 
1' Italo nostro suolo somma godeva estimazione ed o 
Fra gli stranieri, che grandemente ebberlo in pr. 
notasi un certo nobile Parigino Lodovico, che per 
derlo , e godere dell' amicizia sua venuto essendo in 
lia da per tutto ne fece ricerca, nè mai fu contenti 
che noi strinse tra le sue braccia teneramente, e m 
ebbe in lieta sua conversazione. Ma fin qui comesi 
1' abbiam dipinto. Sarebbe d' uopo ora tracciarlo comi 
mo, e favellare de' suoi costumi: ma questo, dirò 
Fontenellc (Elogio di duHamel) sarebbe il Pan egiri' 
un Santo, e noi non siamo degni di toccar questa 
te del suo elogio, che dovrebbe esser fatta dinanzi 
Altari, c non già alla colta gente per l'erudizione, 
dirò non pertanto della sua umiltà. Era questa in 



edesima. Egli, oltre l'adopei 



modi, e ne faceva al suo riprensore dolcissimo ringrazi a- 
mento. Eia poi tale il suo conversare, che scrivendo il 
Poliziano a Lorenzo de' Medici, cosi ebbe a sentenziare 
di lui: quell'Abbate Matteo Bosso Veronese uomo di santi 
costumi , e d' inno cernissi ma vita , ed in oltre insignemen- 
te versato nell' amena letteratura, ci ha colla sua corte- 
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sia, e co' suoi amabili parlari rapiti per modo che par- 
tendo da noi , e restando presso che soli , io ed il Pico, 
ciò che prima mai non accadeva, parveci clic non fossimo più 
capaci d' intcrlenersi 1' un l'altro. Era poi tanta la sua 
riservatezza, e si raro il pudore, che fatto religioso volle 
accommiatarsi fin anco dalla magione d' Isotta Nogirola , 
ch'era purissima donna, ed il fiore delle vergini, sebben 
parecchi accostumati, e dotti uomini oppostamente faces- 
sero, troppo essendo lor caro il conversamento di Lei, le 
cui labbra spiravano solo sapienza, e decoro. Dirò a 
compimento di tutto, ch'era tale la taglia del Bosso in 
via di lettere, che certo può primeggiare tra gli uomini 
del suo Secolo, e correr di passo con i Poggio, i Tra.- 
pesunzio, li Guarini, i Biondo, gli Aretino, i Loschi, i 
Tortelli,! Manelli, i Valla, i Filclfo, i Ticini, i Pico, 
gli Alberti, non lasciando li Poliziano, li Puntano, e li 
Giocondo. 

APPENDICE. 

J7 Padre degli Agostini T. I. Cap. 35. ricorda con lode 
tuia lettera del Bosso scritta a Pietro Dandolo Vescovo 
di Vicenza in occasione della morte di Fantino Dandolo 
Letterato Veneziano; è la 79. del I. Voi. in cui .censura 
con maestria Lauro Quirini, e lo Fileljo intorno la jàlsa. 
asserzione del Sacerdozio temporale del Salvatore tratta dallo 
Snida greco. Ecco del Bosso i latinismi concetti. Philelphum 
tacco, qui sane de' poetica, et Oratoria Graj c a Latina que 
lingua , quam de' re catholica certius poterai judicare . 
Laurum aucem Quirinum Cretensem Nobilem Venctum- 
que Patri tium, qui has transtulit nenias, et insigem Mar- 
cellum, qui eas Renato tranunisìt Regi tamquàm Sacrum 
munus, et Majcstate Regia diguum non aliter vel escus- 
so, rei culpo, quam sine Duce peragrantcs ignota. 
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Nat/ita de venite , de tauris narrai arator. 

Fabroni vita LaurentiiMedicis 0. 148. così parla del Bosso: 
eitant Latterà: Matthci Bossii doctì, et eloquentis Tiri. C 1 5g. 
Tribuit quoque plurimum Laurentius Matthaeo Bossio, quo 
sane aemo erat inlegrior, et sanciior, optinuitquo ab eo 
dialogum de' Veris, et salutaribus animi gaudiis, quem 
ad cansolandam brevitatein, mi seria mque vitje froenandan*- 
quae voluptatem maxime conducere esisiimavit. 

MARCO RIZZONO. 



in Verona di nobil prosapia, si mise con la 
scarta del Bosso fra li Cenobiti di S. Leonardo, la cui 
Religione fiori allora per ogni maniera di sapere e di Tir- 
ili fi). Era tra primi il Rìzzono, che a que' di predicas- 
sero con frutto, non tanto per certa sua particolare un- 
zione, e per la sua grande capacità, ma perchè .ebbe 
cura di fornirsi lo spirito di tutte le cognizioni necessa- 
rie per trattare la parola di Dio con dignità; egli s'avea. 
fatto famigliare il diyin libro scritturale, cioè quel tesoro 



(0 DI quill fimi e lÌB fu Giicopo Bilioni, eh' fa il nulli 
1o Sommo PonieSct, cnl osm; di Piolo li-, di che li hanno <j 
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il più ricco, che Gesù Cristo abbia lasciato alla sua 
Chiesa. Era egli poi mollo istrutto nel greco, e nel La- 
tino, e mercè le cognizioni, che possedeva Je più pro- 
fonde della bella ed amena letteratura gli uomini col 
suo pulito discorrere venia maravigliosamente dilettando 
ed istruendo . Alcuni eccellenti Sermoni , ed alquante 
Lettere Latine sono in luce di quest'insigne uomo; ma 
trovasi sopra tutto bellissimo il suo opuscolo de Oratorio 
pronuncia/idi modo , che unitamente alle divisate opere 
in un Tomo in 4''° d' ottima edizione senza luogo , an- 
no, e nome dello Stampatore possedea il chiarissimo D. 
Antonio Pallavini Canonico Lateranense di Fiesole . Que- 
sto lavoro non fu a cognizione del Malfai. 

APPENDICE. 

Di queste Religione fitrono eziandio dite altri Veronesi , 
Onofrio Bredo , di cui si hanno i libri det>fficlo Sacerdoti*, 
c Zeno Lazist;, il quale compose, un Diario spirituale dì 
esercizj P er °S n ' S iorno > ed «re Orario della vita spirituak . 



GIOVANNI P ANTEO . 



Ri 



> Religioso a buon' ora pe' suoi talenti 
fu invitato a Padova a coprire una cattedra di gius Ca- 
nonico. Essendo montato alla nostra Chiesa Ermolao Bar- 
baro ebbelo per suo Segretario , nominandolo poscia Ar- 
ciprete d'Ognissanti , da cui venne a Trivigi per ricevere 
un Canonicato . Fu d' universale erudizione . Accreditata 
opera compose sulli Bagni di Calcherò, in cui principal- 
mente diede a divedere quanto perito grecista egli fosse. 
Va di lui bel lavoro delle lodi di Verona : siccome di- 
stinto proemio alti Statuti de' mercanti. L'abilita sua nel- 
1' erudire fu molta, e li suoi scolari avcanlo si caro, o 
taiilo intrinseco, clic non (sdegnarono di comporre più 
versi >n di lui lode, e tener.' il i ',84. un' Accademia 
Pubblica nella Piazza de' Signori con multa pompa, c in 
cut Ciotaoni fu coronalo Poeta da Francesco Uiedo ivi 
Podestà, e già mi» scolaro. Frano certo allora rari gli 
esempi 'Ir' vati laureati. Il Petrarca fu il primo Ica gli 
Italiani, e nel i35/,. ebbe tal onore Zanobi Hi Sfrata. 
Non guari dopo ottenne il poetico alloro il nostro I-ro- 
nardu Montagna, che scrisse un puema in lode delle 
Donni' illustri,.- die ruronnò Virgilio Zavanse con que- 
sti veni . 

Inde ì Bernardin pettibut tiberini Ami», 

Vix bene se credens , sequitiir Montagna novtunqiie. 
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Cantal opus: claras multerei vivere forma 

Quod favit aeterna: hoc ctelum metitur , et astra. 

Fu il Montagna Segretario Apostolico, e risse al ser- 
vigio del Duca Borso Estense. Ebbero pur la laurea in 
quel torno Ciriaco d' Ancona , e Leonardo Bruni , ma questi 
solo dopo morto. Furono laureati in Roma , e Fausto Ander- 
lini forlivese in età di ai. anni, e Gio: Michele Pingc- 
uio, e Nagouio Cittadino Rumano, e Antonio Geraldini 
d'Amelia pure di 33. anni. 

Ma per tornare al Panteo fu egli Poeta d' alta fama , 
e di mara Tigliosa felicita. Bell'elogio fanno di lui, ed il 
Tiraboschi, che Io dice uomo assai dotto, e'1 Padre de- 
gli Agostini, il quale nella sua Storia degli Scrittori Ve- 
neziani T. I. Pag. 343. ricorda un Codice di Poesie La- 
tine non conosciuto dal nostro Maffci . Furono suoi Di- 
scepoli di: buon nome D;inte III. , Agostino Cappello , 
e Giacopo Giullari , che descrisse la coronaziou del suo 
Maestro in un libro intitolato Actio Panica stampato in 
quell'anno medesimo. Mori il Panteo il 1497. essendo 
Vicario di Bernardo Rossi Vescovo di Belluno. 

APPENDICE. 

Mi piace riportar qià aleniti versi del Panteo tratti dal 
manoscritto di Trivigi , ch'era appo il Sig. Burchelati , 
scrìtti come si vede dall'Autore nella sita gioventù verso 
il 1466.; 0 dò per intendere quanto perito fisse in poe- 
tare quesi uomo , e per conoscere alcune cose intorno alla 
sua Schiatta , e al tenor di vita ne' suoi primi anni. Sono 
intitolali al V ejcoeo Barbaro . 
Mille quadringentas ac sexaginta per orbem 

Cum senis claras sole trahente rotas: 
Ha;c inccepta avide parvis compacta cicutis 

Phvstula repleri vocibus ipsa mcis; 
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Quara dono ipse dedit gratis mihi pulcher Apollo 
Cuncta libens sensit Libetridumque cohors . 

Florida quum teneris setas pubesceret annis , 
Nec duiu lanugo surgeret atra genis . 

Scrìvendo poi a Pace dalla Torre Causidico , così divi- 
namente cantò. 

Est mihi nam genitor media de plebe crcatus, 

Nomine Gregorius notus in Urbe satis: 
Quem decorat tìvos deduccre marmorc vultus , 

Fingere vel ccelo quicquid in arte libet. 
Me tulit at teneris annis pra^clarus alumnns . 

Alter Matthaeus prxsul in Urbe probus. 
Qui pectus docuit studiis ornare decorisi 

Omue nefas penitus pollerò mente simili . 
Moribus liane vita ni, et clara virtute refertam : 

Bissenas hyeines fcrre lìbens didici. 
At post Hcrmoleos prxses dignissimus Urbis 

Me asefrit servis capltis amore suis. 
Qui me perplacidus decoravil honoribus amplis; 

Nec torpere tulit ornine ccepta bono.etc. 
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ANTONIO BECCARIA. 



\joti sommo ingegno congiunto a geniale , e dolce 
affezione di cuore fu allcttato il Beccaria ne' suoi pri- 
lli' anni dalla debolezza degli amori, che secondò coli' in- 
canto della poesìa; essendosi gi!i da prima istrutto nella 
scuola di Vittorino da Feltrc (i). Fattosi uomo di Chie- 
sa mutò consiglio, e diedesi a più serj studj , e sopra 
tutto alla filosofia, ed alle lingue, in che fece prodigi ■ 
Uomo di bel tratto, e dì costumi i più amabili, ne' suoi 
riaggi fu ovunque accollo, ma principalmente, come no- 
ta il Perdilacqua, in Inghilterra appresso il Duca di 
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Giocester gran Mecenate de letterati , cV ebbe grande aC 
iluenza di richezzc, e di onori senza misura. Ucciso il Duca 
mercè orrenda trama, fu pure Antonio cercato a morte, 
e rubata a lui la casa gli fu mestieri irsene ila quel 
Regno, e ri-vedere la sua Patria, ove trovò stanza presso 
del Vescovo Ermolao Barbaro, che fecelo Tesoriere della 
Chiesa Cattedrale, ufficio da molti secoli nella nostra 
Diocesi intermesso, e non vi fu poi distinzione clic con 
lui non usasse. Voltò dal greco i morali dello Stagirita, 
ed i libri delle cose mirabili , e delle virtù , e de' vizj : 
la vita di Pelopida, la cosmografia di Dionigi, undici 
vite (ti Plutarco, che indirizzò a Piero dal Monte Lette- 
rato Veneziano: e più opere di S. Atanasio. Stese ora» 
zioni o versi, ove la purgata edizione gareggia con la 
naturalezza, e con tutti quegli ornamenti, che sogliono 
formare 1' esperto , ed eccellente oratore , e poeta . Avvi 
pure di lui un' elegante Apologia degli studj dell' amena 
letteratura. Fu molto amico di Filelfo. 

Tesiimosiàbze ibtorho al Beccaria . 

H Panteo chiamò il Beccaria uomo omnium eruditorum 
nostro aevo aque Grecai, et Latina; Iinguae facile princeps. 

Il Sansoviuo dell'origine, e fatti ec. Fu Beccaria An- 
tonio Veronese , Filosofo , ed Umanista di molto nome ; 
meritò stipendio da Papa Niccolò V. E fu amato da tutto 
il Collegio de' Cardinali per la virtù sua . Di costui ne 
fa memoria il Filelfo. 

Zeno lettera 173. all' Alecchi T. I. Tra li codici {co- 
si egli J della Libreria del Sig. Bernardo Trevisano al 
N. 147. ko notalo il seguente: Oratioucs defeasoriai An- 
tonii Beccaria; Vcronensis Sacerdotis habita; Verona; coram 
ipsius Civìutis Pnesule Hermolao Barbaro Veneto Palricio 
adversus quosdam, qui dicebant eloquentiàm, et gentil ium 
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libros, et maxime poctas non esse a Clirislìano Tiro le- 
gendos tamquam qui essent profani auctores, et eiclusi 
ab Ecclesia. 

Di questo ( Io Zeno ) medesimo Beccaria trovò il .te- 
gnente Codice notato al N. 65^2. T. a. de' Cataloghi de' 
Jfltuioscrilti d' Inghilterra Par. 1. Pag. 201. esistente ap- 
presso Carlo Theyerc: Atìianasii TractaLus dt; huinauiiate 
Verbi, aliaque latina opera per Antonium Beccariam. di- 
cala Humphrcdo Duci Glocestria; . 

Il Padre degli Agostini T. I. C. 342. chiama il Becca- 
ria tiomo nelle Greche, come nelle Latine lettere versa- 
tissimo . 

ILLA R I O N E. 

F*u questi fra li Benedettini. La sua capacità, e li 
suoi rari talenti operarono, che Sisto IV. l'avesse ad 
ogni modo alla sua Corte, e decorosamente adopcrasse- 
lo. Di questo Cenobita parlano con isti ma lo Scaligero, 
e Celso Veronese AbaLe di S. Giorgio, che lo dice som- 
ma speranza del suo Ordine, lume, e perpetuo ornamento 
della sua Patria. Spedito non so per qual Legazione a 
Terra Santa, morì a Rodi. Fu sommo grecista, e Tolto 
nell'idioma ilei Lazio Doroleo Archimandrita , e gli scrit- 
ti tipici, e Fisici di Giovanni Damasceno, siccome un 
compendio della Rettorica d'Ermogene. Formò bella ap- 
pendice alle vite dc'Santi del Voragine, pubblicata in Mi- 
lano i 494. Compose la vita di S. Simone Monaco, un li- 
bretto della traslazione di S. Giorgio, una lettera a' greci 
nella loro lingua , ed una Orazione teologica del Pan 
mistico de' Greci, e dell' Azimo de' Latini . 

2 
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DOMENICO 
IZIM ENTI 



V eronese vesti 1' abito Clericale, e fatto Sacerdote si 
distinse tra noi per pietà, e per iscienza. Conosciuto dal 
Vescovo liarbarigo nipote di Gregorio XJI. seco tiasselo 
al Concilio (lì Costanza ; a quel!' Unione cdcbraLissi- 
ma, in cui colla condanna degli errori di Widcflb, di 
Hus , e di Girolamo da Praga , die risguardavano princi- 
palmente la trasustanziazionc , e la comunione sotto le 
due specie, ed intorno il possesso de beni temporali del- 
la Chiesa, e sulla facoltà, ch'hanno li Principi di spo- 
gliamela, c'eon la sanzione de' più distinti canoni sulla 
disciplina, e sulla riforma, ebbe finalmente pace la Chie- 
si dal lungo intralciato Scisma, deposto il caparbio Pietro 
di Luna , ed eletto in sua vece ìl Colonna, che prese il 
nome di Martin V. In questa Assemblea ebbe gran nome 
il Pizimenti avendovi recitata un'Orazione ricolma a do- 
vizia di pensieri, d'ingegno, di grazia, di eleganza, dì 
passione, di giudizio, e di particolarità di gran conto, 



penna. Stese egli pure un'opera, di clic ne dice il Labile, 
è che s' annuncia Pseli tractauis de Altri coiificiendi ra- 
tione ad Mickaeleni Ceriilarium , Dominica Ph.imeiti.ioVe- 
ronensi interprete. Patavii 
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GIOVANNI 



Fu Mansionario della nostra Cattedrale, Molto ap- 
plicò alla letteratura, e si pose a scrivere un' opera po- 
lemica sostenendo li due Plinj essere veramente Vero- 
nesi (i). Ciò dovrebbe essere lo scopo de' nostri eruditi 
moderni, se dopo le ragioni di costui, dopo quanto scris- 
sero più Veronesi, e ultimamente il Mafici ad accerta ri: 
essere sopra tutto Plinio il vecchio della nostra Verona; 
si arrogano ì Comaschi il vanto di aver per suoi questi 
ilno er.uidi Uomini; ed il silenzio de' Veronesi ad onta 
delle due Dissertazioni polemiche del Conte Rezuonìco , 
e del Conte Gio: Battista Giovio di lui nipote, è si scan- 
daloso, e fatale, che osserva il Tirabosclii , sarà mestieri 
che gli eroditi propendano pei Comaschi, e dicno loro 
la vittoria . 
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GABRIELE 

DI VERONA. 



eceooo 



È opinione come costui nascesse da un Conte Han- 
gone, e da una donna di Contado . Corto egli è poiché 
fu Frate Osservante di S. Francesco, Ìndi Cardinale 
creato a nome del Re d' Inghilterra - Fu compagno di 
S. Giovanni da Capistrano, e morto questo eroe del Cri- 
stianesimo, Gabriele venne in luogo di lui. Mattias Re 
degli Ungiteli fece del Frate gran conto, e diedegli il 
Vescovato d' Agria Città assai forte dell' Ungheria Snp. 
Sostenne solenni ambaicierie a nome della Corte Romana 
in Polonia, ed in Napoli persuadendo il Re Partenopeo ad 
espugnar Otranto allora tenuto da' Turchi . Li due brevi 
PiiiHofk-j , rh'cjji ottenne ci mettono a giorno di quale esti- 
mazione fosse egli appresso del Papa, c di tutta Roma. 

Morì in questa Metropoli sepolto nella Chiesa d' Ara- 
celi. Compose alcune Relazioni, e parecchi Sermoni di 
huono stile, ed eloquenza non ordinaria. 

APPENDICE. 

Nel corso del secolo XV,, fiorirono sei Ecclesiastici 
Veronesi, che è bene ricordare: Bartotommeo Veronese, 
che fa Abate di s. Niccolò di Lido, scrisse intorno all'an- 
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no 1 47°- k Storia del sao Monastero. Di lui parla il 
Fossìo . 

Gli Anechìni; fitrono questi tre Letterati della stessa Fa- 
miglia ; Benedetto , che ci diede Sermoni sopra il Simbo- 
lo ; Cipriano Monaco lasciò 6. volumi . Adversariorum , 
Fra Lodovico de'Minori Ossen'anti, scrìsse un opera , Di- 
spiitationes <ie' Concepitone B. M. Brixiae i486. Fa Ge- 
nerale del suo Ordine. 

Feagana in appresso Giacomo Malatesta, che fu Mae- 
stro degli Accoliti, lasciò parecchie Orazioni; Francesco 
Brasato, che fii Vescovo di Nkosia: morì in Roma il 
1/177. Se ne vedea fino a'naslri dì il Sepolcrale elogio in 
S. Clemente. Scrisse accreditate lettere. 
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GIOVANNI GIOCONDO 



(i) Oicuri della Patria che è Verona, Madre sempre 
feconda d'ingegni sommi, e d'uomini di buon gusto , 
come decretò il Preti , ci ha lasciato quest' uomo proble- 
matica ancora la sua Stiqic, siccome l'Ordine suo. Pen- 
sa l'Orlandi, che il fratello fosse di Francesco Monsi- 
gnori, ch'ebbe onorevol luogo fra lì Pittori Veronesi del 
secalo XV., e che ne' ritratti degli animali fu lo Zeusi 
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del suo tempo ; ma 1' opinion sua non par salda , e di 
rilievo. Dicelo di nobile schiatta lo Scaligero; ma li più 
dubitano di questo uomo quando trattasi di fissare ge- 
nealogie, che a lui pur di lontano spettano, essendo sta- 
to Giocondo suo precettore. II Temanza col Padre Fe- 



, buoi 



•ancescano (a). Domo d' acutissi- 
ninor giudizio primeggiò nel suo 
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per Ogni angolo <li quel Regno, frugò negli Archivj , e 
nelle più scelte Biblioteche, a fine ili trarre dalla polve 
Codici antichi, e-'l [.rimo fruito di'ti ne raccolse, fu il 
darci uua edizione compiuta delle lettere ili Plinio il gio- 
tìuo, onde Aldo clic nel i5o8. ne >■ . l'esemplare, 
chiamo il Giocondo singolare ingegno, e studiosissimo 
dell' Afù lì Wall- Furono sue nobili fatiche 1' Km fi. (Ia- 
ntine a Citili" Ossequente intorno ai prod.gj , e pi illu- 
strati con note, r figure Commentari di Osare, essendo 
stato il primo, clic formasse la tavola i)d famoso Ponte 
sul Reno costruito da qucll' incomparahile Romano, qi lim- 
ilo fu suo consiglio di suqircndcre la prima Tulta i Ger- 
mani, ed il primo, die spiccasse qnd testo, clic fin d* 
allora era staio nidi inteso. £ pure di Fra (innondo una 
uitova edizione degli Scrittori Antichi d'agni nltura, dan- 
doci la prima volta Marco Catone: cosi pose suo ingegno 
su di Frontino sugi. Acquedotti , e mi .li Aurelio Vittore. 
In Roma studi?) sopra ogni genere u'aiit.iliit.i : versò so- 
j.ra ogni scienza saira , c profana: si p|>e di Circo a 
dovizia: si dilettò d«' Semplici., -come derma il Vasari, 
c fu d'universali mgni/ioni, e in a tei uà lieo insigne, come 
documenta il Bologui l'oela Storico Trivigistio. 

Ma e non diri ni noi il Cincoodò capo, i padre del- 
la moderna ardi .lettura miliare? SÌ certamente sebbene 
per mancanza di doi untemi nnl dicessero altri , c ne dà 
prova sicurissima il chiarissimo Padre Federici nelle sue 
memorie Trivigi.ine, e nella lunghissima vita di questo 
uomo incomparabile. Ed in fatti non son di Giovanni 
quelle doppie cannoniere, quella piat/a bassa, quel con- 
dotto coperto eoo stanze nel terrapieno per nomini , e 
per munizioni, che stanno intomo alla Città di Trivigi? 
E quel mezzo bastione, di cui il primo esempio (redensi 
il nostro di S. Frum esco di Paola opera di Sanmtdicli , 
là dove il Sde accresciuto dalle moli' acque della Hot- 
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fenica e dal Cagnano rapido, 
vigaiione imprende, non È pure del grande Architetto? 
Si e unto adoperò egli nell'anno .5o» quando sopra- 
fctu l'estinta Veneta Repubblica dal pi. nero, e tristo 
frangente per la lega de Collegati in Cambra. , mv.tollo 
a Trivigi onde con nuove fortificazioni , atteso il nuovo 
metodo di combattere, e di stringere le piane col can- 
none e col fucile, munisse quella Cuti, la sola che 
non volle delle Venete di terra ferma accettar le leggi 
dall'Imperatore Massimiliano: ed egli il Giocondo lo fece 
di repente con quello spirito che tenea quaat'cra stato 
scritto su della guerra , con quell' anima, che rifletteva su 
lutto, ch'avea lunga esperienza, e che senOa in se quel- 
lo che produce le felici novità, o piuttosto chi, che (orza 
a 'produrle; essendo vero quanto sentenziò il Buonarroti 
che chi va dietro agli altri non passa mai avanti, e chi 
non fa bene da sè, non può mai servirsi bene delle 
cose altrui. DÌ tante opere dal Giocondo trovate ne dan 
prava gli Storici Zuccato, e Bonifazio , ne attestano il pre- 
gio le penne de' Vati contemporanei co' versi loro in di 
lui lode , i Decreti del Veneto Senato , la Scrittura , che 
tutto svolge il disegno , stesa dal Bologni a' Senatori in- 
caricati su di tónto lavoro, e le parti prese dalla Citta 
per T esecuzione del disegno medesimo, di che si può 
vedere il Federici nell' opera citata . Sono poi le fortifi- 
cazioni del nostro operatore tali, che il Bembo nella sua 
Storia Veneta fermò : ut neque pulcrius, et elegantiut, nec 
aptius, alque accomodati™ qiddquam ullum ad Oppidum, 
mimicndum, et tuendum aids in hcis fere conspictatur. 
Onde conosciute da Carlo V. Imperatore e dal Duca d 
Alba nel loro passaggio per questi luoghi il i5oa. le 
trovarono di tal forma, e di tal difesa da non averne 
veduto altrove saggio, od esempio; ed il Pennacchio Pit- 
■ tore. Trevigiano fu il primo a portarne l" idea in Inghil- 
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stanno tuttora nel Trivigiano. Ne confini ■ di Pederoba 
dalla Piave traca origine fin dal XIV. secolo certo riga- 
gnolo, di cui gran conto ficcano t Trivigiani ; ma per 
mancanza d' opportune cognizioni , non poterono mai be- 
ne regolarlo, onde mettesse gli sperati vantaggi. Giocon- 
do veline costi dal Senato richiesto, onde ben pesato il 
tutto ei concertasse i uecessarj provvedimenti . E già eoa 
tutta saggezza livellata la Piave, e la campagna, stese 
un disegno, in cui oppostamente agli altri venne Pede- 
roba fissato pel luogo, alla posizione del quale, messi 
ad effetto, i suoi (hvisaniciili, divenisse ìl canale uno dei 
più utili acquedotti. Ogni cosa fu posta ad opra il j5o8., 
e già quel rio porta le sue acque beneficile per più di 
cinquanta miglia in cinquanta Villaggi sostenendo edificj 
di vario gioco, irrigando terre, spesso bibaci, ed ingorde 
con tant' utile di que' popoli. Vi si costruirono le tripli- 
cate ordinate da lui porte di pietra all'imboccatura, ed 
un ponte Canale iuOuigo, ove pure con una macchina 
di nuova foggia , e meccanismo il più fino insegna ad 
incrocicchiare due caaaji senza sturbare il corso d'al- 
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' Alle innondazioni , e guazzi della Piare, che -verso 
Narvesa più d'una fiala uvea no rotti gli argini tutta in- 
nondando la campagna lino a Trivigi , ef consigliò . 
rialzarsi con maggior estensione que' saldi murazzi, eh,: 
da Francesco il vecchio da Carrara erano stati rizzati , 
e ciò a difesa insuperabile della Citta da quelle, sciagu- 
re, clie sogliono seco addurre le traboccanti piene de' tin- 
nii. Fu pure di Ini il noto argino di s. Marco detto del 
rifugio per protegger le lagune verso Venezia , onde can- 
tò il Dologni a suo encomio. 

Sì rapidum Juciutde P/abem diserterà a me 

Te velia ingentem Deucaliana coìam: 
Replevil cujus vacuos industria campos 

Merserat immensae cataclisma acqitae . 
Magnus homo est rebus qid scìt succurrere lapsis , 
M* est quiprohibet damna futura minor. 
- Ma che non apprestò egli il Giocondo? Essendo per 
invito de' Veneti arrivato a Trivigi allora, che più strin- 
gano gli affari della Lega, pensò ad una pronta e valida 
difesa di quella Piazza: Ogni ritardo era pericoloso, e 
fatale; onde conosciutala quantità dell'acque, che entra- 
no nella Città, architettò trombe idrauliche, con che ad arte 
si mettessero fuori quelle, c diluviassero il terreno all'intor- 
no un miglio , e strette poi nella larga, e profonda fossa 
con altre trombe, e chiavistelli gonfiassero, e per modo si 
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Pari foi-rl irtip* jugent lucili ioli. 
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stendessero d' arrestare i inimici assalti, ed impedirne 
l'operazioni. Osserva poi il Padre Federici, che nella 
fossa tuttora si scorgono le belle macchine , siccome le 
trombe marmoree al ponte della Botteniga , ed a quello 
di S. Martino, ed ai molini del Sile due Fiumi, che in- 
nondando al di fuori servivano agli usi interni, e con- 
giunti in bel artifìcio operarono, che per ben due fiato 
accostatosi l'Esercito Imperiale, e Francese per assediar 
la Città, non riuscì, ne più mai potè avere posizione, 
che tanto gli tornava bene, ed era di tutta importanEa . 

Non men grande fu Giovanni nella civile Architettura. 
Li primi suoi facimenti furono nelle Galliti al principio 
del secolo XVI.; e nessuno può aver contrario parere, 
che li due Ponti sulla Senna sicno lavoro del nostro 
Frate, quando ne danno testimonianza e lo Scaligero, 
ed il Vasari. Memini , dice il primo, praeceptarem tneutn 
Jucundum, t/tii Nobilissimiim Flumen Sequanam haiid mi- 
niti nobilibus Poatibus duobius junxit ; ed il Sanuazzaro: 

Juctatdus, geminimi impostai Ubi Setpuma Poniem 
Jure tinnii potei hwic dicere Pontificati . 

Ed il Vasari : questi due Ponti , 1' uno detto dì nostra 
Signora, l'altro il Ponte piccolo, decreta superbissimi, 
ed opera veramente degna del grand' animo di quel Re, 
e dei maraviglioso ingegno dì Fra Giocondo. Sì sa, che 
il primo ebbe principio nel :5oo., e si pose la prima 
pietra di-li' uliim' arco il i fJoj. quando l'architetto avea 
fatto ritorno alla sua Patria . Osserva acconciamente il 
Vasari , che il Giocondo per questi lavori , e per più 
altri ancora costruiti di gran mole in quella regione, 
sali a tanta riputazione presso li Principi d'Italia, ed 
appresso qualunque gran Signore, che nelle cose più 
ardue, e difficili, siccome oracolo, venia richiesto, e 
consultato. Chiamato a Venezia diede il disegno con ap- 
posite dissertazioni al Magistrato all'acque sul luogo in 
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imi doveasi condur la Brenta , qua 
per farsi loto, e gLiaja. Furonvi, 
progetti; ma ottenne il suo, che 



rimasta tale: onde il celebre Luigi Cornaro stimò Fra 
Giocondo il secondo fonda tor di Venezia , e che quasi 
( prosicgue .il .Vasari ) merita più lode per aver conscr- 
Tata l'ampiezza di si maravigliusa Città mediante questo 
riparo, che coloro i quali edìiiearonla da principio debole, e 
di poca considerazione, perchè queaiu Ibciintuto siccome 
è stato , cosi sarà perpetuamente d' incredibile giovamen- 
to, ed utile a Venezia. Essendosi ivi poscia del i5i3. 
abbruciato il Rialto, Giovanni fece il disegno per ritor- 
narlo assai più hello , e maestoso di prima , ma , dice il 
Milizia, prevalse al suo il disegno d'un certo Zanfrignino (i). 

Morto Bramante nel i5i4-, venne il Giocondo a Ro- 
ma, e l'u in qne'dl che untamente a Rafaello , ed al da 
San Gallo ti deputò alla gran fabbrica della nuova Basi- 
lica di S. Pietro. K\ il prode uomo vi fece rif-.n.ire In 
fondamenta , che Bramante per la frena di Giulio II, nvea 
lasciati? drholi . Si fonifitanjiiii collo «avare ih:' pinzi 
profondi, che si r;cmpirono di muratura (ari:! a roano, 
c tra l'uno, e l'altro si postarono degli archi fortissimi 
sopra il terreno, onde il Milizia sostenne , cho la fabbri- 
ca ebbe una base solida. 
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Operò Giovanni in Pafria, e non è più da porre in 
bilancia se sia di lui la gran loggia nella Piazza de' Si- 
gnori , che ben merita, dice il Malici, d'essere osservata 
col bel disegnato intaglio di pielre dure, con le due Sale ilei 
Consilio, clic furono erette verso la fine del 1400. ponendo 
nell'alto le statue di Catullo, Nipote, Vitruvio, Ma ero , 
Plinio, e più abbasso sopra 1' arco quella (li Fracasloro : 
non c dico più da porre a bilancia dopo la scoperta in- 
signi; taLta t!;il l'unire l'ederici in quel basso rilievi), che 
sta nel piedistallo del secondo ordine della facciata versò 
il canto della via delle Foggie, che porta un ritratto di 
Fra Giocondo (]): ond' è che se questa biMiiic.-i è iiu , 
come lo e senza fallo, sono di sua fattura, e la porta del 
'Vescovado, e certe finestre che si veggono in più luoghi 
del nostro marmo rosso con frontone, ed altri pezzi qua, 
c là di gusto , e di maniera Giocondiana . L' ultima fati- 
ca di Giovanni, di cui si trovi menzione, fu nel risto- 
ramcnlo del Ponte della Pietra in Verona , perciocché 
dovendosi rifondere, disse il Malici, la pila (li mezzo di 
quello che più volte era rovinata per l' imputo dell'acqua 
in quel sito, e per la mollezza del terreno, egli divisò 
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jl modo di Tarla, e ili conservarla con tenerla fasciata 
intorno di doppie travi, perché il fiume non potesse ca- 
var sotto. Ciò operò nel i55i. (i). 

È poi affatto incerto in clic anno morisse Giocondo; ma 
è comune pensiero , clie chiudesse i suoi di in decrepiterà , 
e clic venisse lino ai cent'anni. 11 padre Federici ha argomen- 
ti da opinare, che essendo Giocondo a grande età si ritirasse 
in Soave terra murala del Veronese, e quindi passando- 
sela in opere di pietà finisse i suoi di. Fu Giovanni il 
portento de) suo secolo, onde lo Scaligero disseto vec- 
chia, e nuova biblioteca di tutte le buone discipline, 
felice, e di non minor giudizio che ingegno. Protesta il 
Vasari , che fu egli il primo con Falconetto a portare il 
■vero modo di fabbricare, e la buona architettura in Ve- 
rona , in Venezia , ed in tutto lo Slato Veneto , e di la 
<)a monti decorato da Luigi XII del titolo di Regio Ar- 
chitetto. Fu molto amico di Massimiliano Imperatore , dot 
Duca d'Orleans, di Cosimo de' Medici , in alta stima de' 
Pontefici, de' Principi , e gran Signori. Ebbelo in amico 
il Calderini, il Bosso, 1' Emiii , il Sannazaro, il Budeo, 
il Manuzio, il Poliziano, che lo dice peritissimo in tutta 
l'antichità, e superiore a tutti i dotti de' suoi giorni , e 
finalmente tuLta 1' Accademia Romana. Tiziano, come 
hossi dal Sansovino , 1* avea ritratto nella Sala del gran 
Consilio dì Venezia insieme cogli uomini siugulari dì 
que' tempi (a). 

I costumi di questo grand' uomo non sentirono offesa 



in mezzo alle Corti, nelle grandi Città, ne' disordini del 
secolo, onde fa detto dal Vasari uomo di pietà , e di 
religione, e dal Milizia, quanto ingegnoso, e dotto, altret- 
tanto morigerato, e ben Teduto da suoi comtemporanei, 
che è pur cosa rara . Per la qual cosa possiamo cosi strin- 
gere con 1' oracolo di Giuseppe ebreo , ed appropiare a 
lui ciò, eh' ci detto aTca degli antichi Patriarchi : che Dio 
accordò loro una lunga vita non tanto per " rimeritare le 
loro virtù, quanto per dare ad essi un mezzo di perfe- 
zionare maggiormente l'arti, e le scienze. 
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AGOSTINO MAFFEI. 



(jT ìo vinetto venne a Roma appresso il suo permana 
Benedetto, th' ivi fermato aveva un ramo della Famiglia 
de' M.iffei . Ebbe I Arcipreiura. Julia Con prega (ione ilei 
Clero intrinseco di Verona gii -inni 1 47 1 • 1"'" fi" 11 l ,T "~ 
motore, e protettile amplissimo degli Stndj , e de' lette- 
rati, non inferiori; 3 ij ne privati uomini, <"lif per questo 
1 Orilii si si'jji 1.1 l.i ronfi ili lauta f.inia nel decimo quinto se- 
tolo, i Pescara, i Del Vasto, gli Acquavtva, i Trivul- 
ìì , ì Colonna, i Caroli, i Raogooi. Fu il primo che agli 
studj porgesse il braccio cidi' unire antichità erudite, e 
formasse museo di medaglie, di statue, e di libri: scrisse 
bellissima lettera stampata tra quelle del Poliziano ìn pro- 
posito della versione di Frodiano . Passò i suoi giorni 
avvolta fra li pia difficili ami ri , e le piìl alte meditazio- 
ni, e nella stima de' dotti. Poliziano l'ebbe caro dicen- 
dolo ad ogni modo uomo colto, ed il protettore degli 
studiosi, l'onipo aio Leto gli diede encomio con bellissimo 
Epigramma, che iì Maffci nota nella sua Verona Illustra- 
ta , e dove appella la sua raccolta tesoro delle cose Ro- 
mane . Mori in Roma d'anni 65. il i5a5. ed ebbe se- 
poltura alla Minerva con decorosa iscrizione . Fu molto 
amico del Poliziano, del Saliceto, e del Regio. 
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BERNARDINO MAFFEI 



M 4 u ragionevole , e saggio detiberamcmo qneDo di Si- 
tili IV. ili chiamare la Qiir.i.1 Wruiir.se unione , c laniiisa 
tr.i lane. E quando s 'hanno in altre cotanto mulìiphca ti 
lili l.omiui ili r-ira dottrina, e di mrr to ÉO|imllu3tre ? 
Non v' ha età , che parecchj non si contino tra noi 
Ecclesiastici distinti per s.i[iere, e religione, tali che se- 
parati avrililxrro adornato no secolo: uno di questi ò 
Bernardino Malfci (i). 

Veronese ebbe non per tanto i natali in Roma il 1 5 1 4- 
da Girolamo, e da Antonia de' MafFei . Fece iti lì suoi 
primi studj, e venuto poscia a Padova brillò, e fece 
ognuno rimanere attonito per la sceltezza de'suoi talenti, 
e per gli aurei suoi costumi . Fn Parroco dì Zevio , detto 
dnPBagatta antichissima, e celeberrima terra, ov' ebbero i 
natali la Beata Toscana, il famoso Pittore Alticherio uo- 
mo caro alli Scaligeri, e in più Città conosciuto ove di- 
pinse, e il suo compagno Stefano, e il Dottore Gio; E- 
vangclisla. lodato dal Maffei , e da me ricordato nella mia 




operetta dcgl Illustri Agostiniani Veronesi: Ai nostro Ca- 
nonico, e poscia di'llii Vaticana m Roma, Segretario ilei 
Cardinale Alessandro Farnese il ipolc di Paolo III , Vescovo 
prima di Massa in Toscana, poi di Chicli, e fregiato pei 
ultimo nel i54g. della Sacra Porpora , il cui decoro fu 
dal Concilio della nostra Città festeggiato con tale an- 
nunzio: Bernardino Mafjep C'ivi /■Wii/iimii Cardinali ,dc- 
i:lt> publìcc congru<itl/ithM.s ìittcrai; scribantur . 

Fu uomo eccellente, e il Tirabosclii decreta , come 
pochi furono a que'd), che, nell'eleganza dello scrivere 
latino, c nell'erudizione a lui si potesse paragonare. Al- 
cune poche lettere, prosieguo egli, che quà e li si leg- 
gono sparse, sono scritte in uno stile coltissimo, e ci fanno 
soffrire con dispiacere la perdila di più altre opere eh' 
egK stava scrivendo Ora suo un lavoro tran» dall'antiche 
medaglie, delle quali tenca egli gran copia ; ma a snmmo 
(laiiuo delle lettere smarrì. Scrisse pure la vita di Paolo 
III. sieeoiiu- orazioni, e lommenli sopra l'epistole di Ci- 
< ero ne , ed un l ralla lo d intarmi fili antit hi vati . e bassi ri- 
lievi Compi j «tini giurili IJern.irdiiio in ri., ili solo olio 
lustri li iG di Luglio del r555: ultimo Cardinale degno 
di lunghissima vita . 

Manuzio, di' gli era stretto, protestò, i he la sua morie, 
era <h jjn.i d' un pianto inrim<nl:i[ul<- , perchè egli era il fior 
■li tulle le virtn, la delnia di lutti i liuuni , il proleltor 
d'ogni stato, l'immagine dell'antica urbanità. Io sono, 
disse altrove, si tristo, ed affannato per questo colpo, 
che non avrò pit'i paci'; quando aveva io tutto in lui , e 
con lui perdei ogni mio tutto. Fu molto amico del Pa- 
lcario , di Benedetto Ramberti, di Bartolommco Ricci, 
del Valcrinno, che gli dedicò il libro decimo quarto de' 
suoi Geroglifici, di Girolamo Negri, che scrivendo al Lam- 
pritlio , lo dice giovine di grande speranza , e di egregi 
costumi, di Piero Veltori, che sempre, e senza modo V 



encomiò, e lo levò a cielo (i). 11 Panvinio nella dedica 
ad Achille Maflìei Avo di Bernardino de Ludi* Seculari- 
bus , così tiene di lui parlamento: qui imus ex his prac- 
cipiie fiat, i/iubus auctaribus me ad res Romana* veteres ob- 
lervandas ex omnibus anliquorum momimentis cuiìi^cndas 
initio dadi: si quid didici, si quid in Msce studiis prufv.ci 
acceptum refero. 11 Ciaccolilo T. 111. Colle. 7 3 7 . cosi te- 
stifica : fin da prim' anni fu il Maffci cultor delle bell'ar- 
ti , e in breve si fece addottrinato in ogni sapere , poeta 
gajo, facondioso Oratore, veritiero Istorico, squisito Ricer- 
catore, de' tempi. Bernardino fu quegli, che stimolò Paolo 
Manuzio a mettere in chiaro gli ordini, e le costumanze 
Romane . Lo stesso Paolo cosi scrive al Cardinale Ippo- 
lito d'Este, dedicandogli il libro de Legibiis : ego olim 
an, ■lanini dìtolms r.rimii.s viris Petra Bembo Cardinali, et 
Bernardino Maffeo , qui poslea dignilatem camdeni magm's 
ili. Ecclesia Chrisd ninrilis i;st cim.sc.culit.s , dederam, me ad 
i cs r.imann.'; niisr-rcnndas , et ex oìmiiìms aiitiijnorum mo~ 
nttmeitiis ColUgendaS. Dobbiamo poi osservare die promos- 
so il Maffci nel sesto lustro non ancora compiuto alla 
porpora Cardinalizia soddisfece a grand' usura all' idea clic 
di Lui avean concepito i grand' uomini. Furono in esso .sa- 
viezza , c prudenza , e sapere non mai disgiunto dalla 
pietà: la modestia, la temperanza , la trattabilità, la be- 
BeGccnza furono seco ancelle fin ch'ebbe vita. 



(.1 Pu por» il MilT.ì uria dtl Elusili»: <™ì Lib. 6. XXXIV. Kti.t 4Ì lai *■ 
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PAOLO EMILI. 



Vienne per tempo a Roma, ed ottenuta quivi pel 
raro suo talento, e pel nobile sapere fama grande, Luigi 
XH. a pensata di Stefano Poncher Vescovo di Parigi , lo 
volle in Francia. Come vi giunse il 1499- gli diede ob- 
bligo di comporre la storia de' suoi predecessori, ed et 
vi pose mano con quell'ardore ch'era di lui, e dopo ven- 
t' anni d'accurata, e tua critica, e di consulte ne diede 

come godea agio, e salute l'opera prosegui distolta ani- 
ma , scrivendone altri quattro, l'ultimo de' quali già imper- 
fetto compi Daniello Zavarisi suo congiunto, onde 1' in- 
tera storia dì Francia dall' origine della Monarchia fino 
al quinto anno di Carlo Vili, fu di pubblico diritto per 
le stampe di Parigi nel i53g, e poscia più fiate ed in 
altri idiomi; siccome continuata in Francia da Arnoul du' 
Ferma. Fu Paolo il primo illustratore delle cose di 
quel gran popolo, che a nostri di lasciò per li suoi tur- 
bamenti, e strane rivolte tanta materia alle penne dei 
dotti. Erasmo disse quella compilazione absolutissimum 
opus, e diligente decreta il suo Autore. Il Vive» divi- 
sa l' Emili uomo di recondita erudizione , e di somina 
■fede n eli' istori che cose. Giusto Lipsio ferma, che Ludo- 



vicus XII. decas hoc Ilaliae abstulìt , et vindicavit sibi : 
ille pene uniti mter novos veram hìstoriae vìam vidit . Os- 
servo il Muffe;], come Claudio Verdier diede (accia di 
malignità a Paolo quando duvea lodarlo di prudenza nei 
silenzio dell'olio venuto da! Cielo per ungere i Ile. Al- 
cuni, coment» il Tiraboscln, l'accusano di soverchia 
parzialità per gli Italiani; ma converrebbe esaminare, se 
tali Steno esenti da quel difetto, che appongono all' Emi- 
li. Cert'è, che lo stile c grave, e colto cortluncmcnte , 
e s' è caduto in qualche sbaglio, se ne debbon incolpare 
più le poche sicure guide, che ha avuto a scorta nel 
disastroso viaggio, che il poco suo discernimento nel 
seguirle. 

Fu Canonico l' Emili della Chiesa di nostra Signora 
di Parigi, ed ivi inori il i5ag. sepolto nella Cattedrale, 
li 5. <li _Miigi;iu con epigrafe , in cui si loda del pari la 
dottrina, che la rara pietà, rio appunto concorda con 
quel d'Erasmo. Audio praeslarc. Paulian JEmiUttm Vero- 
nensem de rebus Gallicis, quo viro mhU nec doctius ,. ne- 
gus sanetùu, I! Mirco, ed il Labbe ci fanno accorti, co- 
me altro libro v' avea di Paolo non pubblicato de Rebus 
recensori Francia gestis. Il Bayle nel suo dizionario ha 
inserito un esatto artìcolo, ove parla degnamente di que- 
st' uomo singolare . Il Padre Nìceron Mcm. Des. Hom. 
III. T. 40. Pag. 6i. vi descrisse in breve la vita. Ei 
certo ne loda il gran sapere, e ad un modo la vera pie- 
tà, e la somma religione. 

Il Cavalier di Meghan Quadro d' Ist. Moder: non dob- 
biamo ( nota egli ) dimenticare il Veronese Paolo Emili, 
che fermato in Francia dai beneficj del Monarca scrisse 
i fatti di quella Nozione. Paolo Giovio cosi di lui, Elo- 
gia Do&orunt Ptrorum . ffimc prutulil Verona, Galua -a- 
lait, Licdovicus XII. Sacerdotio in cede Deipare Virginia 
Lutetiae Parùioruni exornavìt , qitod orsus a primis Gal~, 



Google 



liae Regìbus, mille amplius armarla» Gallìcam iustoriam , 
Laconica tamen brevitate perscripsisset . Sed in sacri belli 
cmralione cimi Gothifredi Bolionis viriate Hìerosolimae 
caperei/ir, aliqnanto luculenlius ila. se se dijfudit, ut me- 
dium iter non inleritura cum làude tenuisse existimetur. 
Lattili io poi cosi di Lui : 
Qnae semel absolvìl lambendo simia Jbetum 

Plus te f si fas est diccre J Panie sopii . 
Qunm natura dnas tantum concessil habere , 
Mirar te estremarti non reperire manam. 
Nella dedica dell'opera , che fece a Francesco I. di Fran- 
cia il Vascosano Stampatore egregio il i54& sì bel en- 
comio si leggo dell' Istoria dell' Emili : Paulus Mmylius , 
qui cum Francorum rebus praeclare gestis orationis orna- 
menta , et eloquentiae lumen decsse animadcverlet , sibi 
honesttm , caeteris vero utile simili, et jiicitndum fare pit- 
tarti, sì ad eam rem ingenium alane industriali confèr- 
txt. Quo in negotìo sic versatili est vir eloquentissimus , 
ut non sohun reccn/iores omnes , qui eandein materiam tra- 
darimt , superaverit , sed elioni veleno» historicontm per 
multos, qui populi Romani ras gestas scripserunt , longo 
intervallo post se rcliquerit . Etenim si vel rerum gestarum 

fidem, vel dicendi genia studiose velis expéndere , nihil per 
Deos Immortales hoc quidem genere scribendi , àbsolutìiu 
inveniri possit. Rcs gestas libere quidem, sìne itila tamen 
aat sìmultatis aut gratìae suspitione , narrai . Ordìnem tem- 
porum ita dilìgciitcr observat , ut hoc nomine Livio sit prae- 

ferendiis , quod semper sibi constet, nec usquam pugnan- 
tia loquatitr: quod plerumqae in ilio deprehemhre licet. 
Rcgioncs porro et loca , qunm res postulai , ita describit , ut 
illa ocidìs lustrare vìdearis . Ad haec Consilia , deinde itela 
postremo eventus ita suo ordine inseruntur, ut lector etiam 
parum attentus lurbori nullo modo possit. Genus .iicendi 

fustan, alane tractum , et cum laenilate quadam aeqiiabìli 



prqfluens , ita ut cura Livio alquanto magis coniposilum , 
et perspieuum sentire possis . Quod opus adeo ex omni 
parte excellens , et egregium. 

Nella traduzione dell' Istoria di Paolo stampata dal 
Tramezzino i54g. si legge nella dedica questo Elogio: 
Paolo Emìli ha questa Istoria con somma liberta scritta, 
senz'altro dirvi, che la schietta, e nuda verità: perchè 
egli non è stato nè da odio , o gara alcuna contro que- 
sta Nazione, nè da speranza alcuna di grazia, o di pre- 
mio mosso a scrivere altrimenti che quello, che ha da 
molti fedeli Scrittori potuto cavare: egli ha serbato mi- 
rabilmente l'ordine de'tempi, ne' quali, non si vede mai 
contrarietadc alcuna: egli descrive in modo le contrade, 
è i luoghi quando bisogna, che pare che li ci ponga in 
e/Tetto dinnanzi gli occhi; egli in somma in guisa tutte 
le cose, e ogni gesto dispone, c ordina, che lascia il 
lettore contentissimo, e soddisfattissimo, e fa parergli d' 
èssere a tutte quelle cose, eh' egli descrive , presente ; si 
pone in modo nel mezzo, fuggendo e la brevità, e la 
stomacosa lunghezza , che bensì può agguagliare nel gj'u- 
dicio qual si -voglia di quegli buoni antichi , e cosi 
lodati Scrittori. 

Si esercitò Paolo nella poesia , e abbiamo di lui que- 
sto Epigramma, in cui egli fa un ritratto di se stesso. 

Est mater Verona mini : jàcunda parenti 

Lingua Jmt: fratres sunt duo, et una soror. 

AemyUana domus: sludiosum pectus honestì: 
Est Sophiae , est superum cognitionis amor. 

Pallidus ob studium: viret aetas: ócia nulla: 
Natura est facilis ; sors gravis .- hoste meo . 

Incoiai Romam : retinet me Gallia : cardo (i) 
Carlus habet; GaUis condimus historias. 



(i) Sons li Colo ibbi il Cuooicilo dclli Chic" di Mio» Signori di Fiiigi. 



Bella sentenza si ha dell' Emìli intomo allo studio 
dell'Istoria: Antiquitatis ignoratio vel eos , qui in caeteris 
liberalibus artibus cansemierunt seaiper ptieros , et sensiis 
vitacqite comunis ignaros filiere cogit ■ Quid cairn alìud est 
saeculoruin memoria, observantiaqac, quam non modo quae- 
dam vitae magistra, sed ipsitis etiam sapienUae studili 
moderatrix . 

APPENDICE. 

Di questa Famiglia Emili v' ebbe illustre tra gli Ec- 
clesiastici Pietro Monaco Benedettino, e Abate di S. Ze- 
none , e di Rosagia nel Friuli: scrisse versi, ed ebbe gran 
fama nel gius Civile, e Pontificio, tenendone scuola in 
V trona . Fu legato Apostolico , ed in. alto concetto ap- 
presso di Martin V. che lo regalò del proprio cognome , 
onde diceasi Pier Colonna . Fu Presidente al Concilio 
di Siena, mandato in tempi molto sconvolti nella Marca 
d Ancona Governatore ; ricuperò molte Città ; e gli Ere- 
tici detti volgarmente Fraticelli , che per niun patto poteronsi 
da niun Governatore ammortare, et lo fece radicalmente. 
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ISOTTA NOGAROLA 



on é da lacere certamente di questa douna , poi- 
che essendo stata di professione vergine appartiene in 
qualche modo alla . classe delle sacre persone . Ella 
certo coli' apparato de' suoi talenti impone silenzio a' ma- 
levoli , che cosi sanno poco contare le femmine : non sono 
già elleno animale imperfetto, e fuori dell' intendimento 
della natura, come sentenziò Aristotile ; uè perche notasi 
in loro certa leggerezza d'animo sono meri automi, come 
pensò un altro; a cui non è permesso adoperare) se non 
per impulso delle fusto, delle mole, delle girelle d'una 
disordinala natura . Ne egli è vero, come dice Pope, che non 
abbian carattere le donne , e che in generale sieno di 
un cuori; liln'riimi , e simili agli ciurlili. 

Fu Isotta figliuola di Leonardo uomo mollo onorato , 
e di grand' animo, e eli Bianca Borommea Padovana, eh.' 
ebbe in germane le due Laura, e Ginevra, di cui scrive 
ogni istoria , e in istrette Antonia la dotta , ed Angela , 
che per cognizioni, ed ìsquisitezza di gusto fa paragonata 



VERGINE. 




a Comincia Romana (i). Dcdieossi del tutto «Ila virginità, 
e sembra die il Bosso portasse questa donna al sapere 
essendo slato giovinetto suo famigli arissimo . Certo fece 
tanto profitto nella lingua latina , che fu giudicato, ch'ella 
la ritornasse in pregio, e le accrescesse non picciola di- 
gnità. Fatta lega co' sacri studj di Filosofia, e di Teologia 
ebbe perpetuamente -a mano gli scritti del Vescovo d' Ip- 
pona, e. di S. Cirolamo, onde scrisse più cose sacre, e 
il bellissimo Dialogo dove introduccndosi a favellare con 
Luigi Foscarini dotto Senatore, e Capitano allora di Ve- 
rona propone, se Adamo peccasse molto più di Era pre- 
termettendo il comandamento di Dio, e difendendo il Fo- 
scarini Adamo, ed Ella Eva, adduce, come il Sansovino, 
cose bellissime di Teologia per 1' una parte, e per l'altra 
con sì degna, e purgala maniera, che nulla più. Ebbe 
la stima de primi uomini del suo secolo, siccome car- 
teggiò con tutti, e specialmente co' due Pontefici Nicco- 
lò V. e Pio IL, i quali conforta, e persuade con vive 
ragioni all'impresa de' Turchi. A chi de' Cardinali non 
scrisse? A chi de' Prìncipi Cristiani? c con lanto fervore 
<tì religione, afferma il sullodato Autore, e con lauta 
maniera, e spiegazione di nobili e nuovi concetti, che il 




Cardinal Niceno celeberrimo fra tulli gli uomini dell' età! 
sua, e vero osservatore de' maravigliasi ingegni, veduti 
gli scritti di costei, stupì di modo, clie gli nacque desi- 
derio di conoscerla personalmente , onde trasferitosi assai 
vecchio in Verona, e uditala più volte confessò, che ella 
era cosa piuttosto Angelica, che umana, al quale fece 
eco il Bessarione dicendola divina. Tutti clan pregio al 
suo poetare, e cantò di lei il Sasso de Laiulilms Veronae. 
Inter Castalias celebrando Isotta Sororcs . 
E il Zavarise: 

Isothea, insignis venti pedibiisque soluti: . 
Ed Antonio Lazise: 

Castalias generosa Isotta sorores 
Atisa sfata, et stiuìiis laudcs aggressa virilet. 
Vu Livornese poi cosi cantò di Lei nelle Donne Il- 
lustri , 

Casto I. 

.Colei, che sovra molti, e molti vola, 
E che fregio a Verona ognor produce, 
È la vergine Isotta Nogarola , 
Che gli occhi volge all'increata luce; 
E a Nicola , ed a Pio quantunque sola , 
Ella si viva lucentezza adduce, 
Che per se stessi ancor che gloriosi, 
Degli encomj di Lei van più fastosi . 
Del merito poi, e della perizia di questa donna nel 
genere epistolare ci basti l'oracolo del Maffei, quando 
accerta che le sue lettere spirano singolarmente pruden- 
za , e dottrina . Dirò che fu eloquentissima , ed hanno 
fama le sue orazioni non ordinaria, ove sembra Ella ben 
conoscere il cuor umano, e lo stato, e la singolarità di 
tetti i suoi movimenti mediante 1' esperienza, eli' avea del 
mondo) e dei grandi lumi della Filosofia, e della Teolo- 
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già (i). Gli studj continui, e le troppa veglie affrettaro- 
no l'ultim'ora ad Isotta . Siccome delicatissima , e flessibi- 
lissima è la costituzione fisica della femmina, e siccome 
s e detto , che perpetuamente pensare egli è il non vo- 
lere lungamente pensare : cosi verni' ella in uno stato di 
consunzione, per cui peggiorando sempre, passò poi nelT età 
di trenta ott'anni nel 1446. (3) ed ebbe sua tomba in 
S. Maria Antica nel Sepolcro de' suoi, che ha questa 
iscrizione : 



Sepidcntm • Comitam ■ De • Ifogaro/is ■ MCCX. 

Lodò il Sansovino in Lei l'ingegno nobile, 0 la mol- 
ta sapienza, e più lo splendore, 0 la chiarezza del viver 
suo, onde il Filelfo disseta purissima, ed intatta, e'1 Ti- 
rabeschi Donna per onestà non meno, che per sapere 
rinomatissima, ed il Bettinelli chiarissima, c decoro della 
Famiglia Nogarola . E il Domcnichi; costei facendo prò- 
fessione de' sacri studj non solamente in parole , ma nCr 
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gli effetti ancora , tutla si diede alle lettere., a virginità' 
perpetua. Delle sue erudizioni, e della sua interezza ne 
fanno pubblica testimonianza e '1 gran Poliziano, e l'È- 
gnazio, e '1 Fulgoso, e '1 Tiraqucllo, il Ravtsio , il Bet- 
tuzzi, il Corrado, e più ancora. In somma fu tale que- 
sta femmina , che se vissuta fosse al secolo andato, avrebbe 
il Sig. Thomas decretalo a suo riguardo, che potea Ella 
pensare coti Montesquieu, e Fenelon, non avrebbe ricu- 
sato d' apprendere 1' espressioni tenere della sensibilità , 
e per lei sola il Cartesio stabilito avrebbe nelle donne 
lo spirito filosofico. 

APPENDICE. 

H Padre degli Agostini T. I. Carte 55. chiamò Isotta 
noti men per nascita, che per dottrina celebre a' giorni 
suoi. Carle 58. pone onesta tra li più distinti letterati Ve- 
ronesi del secolo JCV. e la dica vergine pudicissima , e 
dotta. 

Il Foresti, de'CIaris Scelestisque Mulieribus , così in 
proposito del suo dialogo . Se peccasse più Adamo , od 
Eva, quod per egregium sane opus pluribus admodum 
placet, quod maxime cura qnadam nova Thcologia, cui- 
tum, et eloquentiam in eo'junierit. 

Il Bosso parlando di quel dialogo in una lettera a Lei, 
eh' è la terza del T. I. così egregiamente: atque nuper 
altercatìoiiem iliam tu a ni cum voluptate sancta perlegi, 
mihique illud admodum placuit, quia recenti cum Theo- 
logia , quae ornatu nunc caret, tu cullum eloquentiamque 
junxisti . 

Fu prodotta alle stampe una tale virtuosa disputazione 
con i caratteri d'Aldo dopo un secolo, e più dacché oc- 
corse; ed il sito titolo, che porta in fronte sta come se- 
gue: Isottae Nogarolae Veronensis Dialogus, quo utrura 
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Adam Tel Eva magis peccaYerit qutcstio satis nota, sed 
non adeo esplicata continelur. Aldo Venetiis MDLXIII. 
in quarto. 

Questo scrìtto jh }>tt!<blìralo dal Conte Francesca No~ 
garola , che indirizzollo al Cardinal Navagero . Ne già , 
rome, disse il Mqffei Per. Illusi., in grazia del Navagero 
altro Vescovo ne' tempi d' Isotta ; poiché decreta il Padre 
degli Agostini luogo citato: della Famiglia Nob. Nava- 
gera non si contano altri Vescovi, che il solo Bernardo, 
V interlocutor Navagero nel Dialogo , e Giovanni quivi 
si accenna in grado di Podestà . 

Isotta indirizzò un altro Dialogo al Pontefice Niccolò 
f., e quanà' Ella scrisse a Pio II. fa nel Concilio di 
Mantova il itft). 

Imìovìco Fosearini fece un libro ; de kudibus' Isotta) 
Nogarolae, a etti imi 20. sue lettere alla stessa indirille. 
Se male non ci apponghiamo , commenta cosi il Padre 
degli Agostini Pari. io5. intese d'alludere a quest'opera 
di Lodovico Mario Fildjò in alcuni versi del suo Poema 
composto a laude d' Isotta, e che intitolò . Isottaeus lib. , 
ove dopo aver narrato le lodi da Ermolao Barbaro Ve- 
scovo dì Verona a lei date con questi versi: 
Hermoleos proesul Verona; insignis honore 
Pontificum, cujus vita est santissima , dicit 
Multa palam, sit Isotta 1 quibus super astra ferenda; . 
- Precipue ingenii vires, vitaique pudicae, 
Suprema cum laude modum;. ... 
Continua a produr quelle, delle qttali la onorò il Fo~ 
scarini: 

.... Ludovicus eisdem _ . 

Fóscarinus eam liiulis super .uthera tollit, 
Qui legit quid Isotta viro nispondit, ut illam 
Ipse prior scriptis ciepit temtare tabellis , 
Et scripsit qtue ignota viris sunt e ' 



' Riguardo ad Isotta, scrìvendo il Foscarmi a Molitorio 
Mascare/lo , cosi una volta ebbe a dire .- credo le cum 
Isotta de scriptis meis polius amore quam judicio bene 
dixisse . 

Una lettera di gran finezza , e gìudìcio scrisse la Pie- 
garola, ck' era ne' Codici MSS. Bevilacqua al Barbaro in. 
occasione della stia dignìth di Protonotaria Apostolico , 
ove adempie ufficio ili congratulazione commendando fra 
l'altre virtù di lui la singolare eloquenza, della quale 
giva fornito , e la cognizioni: incredibile delle leggi, di cui 
era dovizioso posseditore. -, 
A questa donna rara intitolò il Vescovo Barbaro un 
opuscolo di gran valore, eh' è una difésa sua contro i 
mutevoli, che .s'annunzia: .Unrmolaiis appellali» Pontifex 
Veronehsis serva; Domini Jesu Isotta: Nogarola; , Mulicri 
doctìssimae pacem , et vcrum gaudium . 

Ebbe Isotta commercio di lettere con Andrea Contrario 
Veneziano : una di queste s' intitola : Epistola Clarissimse 
Isottae Nogarolac. 

Un bel elogio di questa femmina leggeri nel Corte . 
Isotta Nogarola 7iobilissima nostra Cittadina , Donna 
non men dotta, ed eloquente, che pudica, e bella, fida- 
gli Scrittori del suo tempo per la più religiosa , per la 
piti pudica, e per la più letterata donna di quel secolo 
celebrata . .Ve' suoi prua' unni fe' vote a Dio dì virginità , 
ed osservolio (ino alla fine di sua vita, che non volle nuli 
ancorché da molti per le sue ottime qualità jòsse deside- 
rata , e ricercata maritarsi ad alcuno . . 

Il Moreri art. Isotta Nogarola: Dizionario Islorico colf 
ferma , che una sola Biblioteca di Francia contenea d' I- 
sotta Nogarola fino a 564- tra Lettere, c Opuscoli Mano' 

Il Carli saggiamente , Stor. di Verona T. 6. Epoca II. 
Carte 364., paragona la nostra Isotta per ingegno , e per. 
memoria al rinomato Pico della Mirandola. 
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Nel libro intitolato: Orationes iluae, i irmi lque Pastorale 
Carmen, quibus fonerà Cri tuo fratrum Nogarolarum Comi- 
tum Veroiteusiuin deflenlur; leggesi questo bel encomio 
a tanta Donna: Isotta Germana prtMtaatior, quod virgi- 
nitatem usquc coleus, se Dea Optimi) dicarc quam bu- 

omnibus expettita curis divino euliu comodius -vacare, et 
omnia» pliilosophari poterai: jpsa quidem adeo mentis 
acuraine est elata; ita ad majora conlcndit, ut ad sum- 
mam eliam illam indaga ti oncm pcnctrarit , «ter ex primis 
parentibus nostris Adamo , et Eva , gravius in Deum pec- 
carit . Quam rem dialogo descrìptam tanta est doctrina 
compilila, ut nuilus propterca Tlicologus majore fonasse 
potucrit. Ut interim laccam de quam plurimis aliis scri- 
ptis ab ìlla tum cpistolis , tum orationibus , deque illa 
j>ra?sertim, qua Pium IL Ponu Mas. ad bellum contra 
Turcas pra Religione Christiana suscipiendum escilavit. 
Dcum Immortalerà, quo animorum stupore cum in fre- 
quenti Cardiualium consessi! recita re tur cxccpla est? Nì- 
liil simile antea auditum fatebantur omnes . Tales ergo 
in Nogarolarum Fami) la Fcerninal claruissc videmus: cla- 
rissimis illis Sapho, Aaspasia;, Cornelia;, Hortensiae merito 
comparandas. Proptcrea Illuslriores Italia; qua;que Fami- 
Ii;e Nogarolas Mulieres ad cxacla; nobililatis prolcm oxopta- 
rUDt. Sic passim praxlarissimi viri, magnanimi Duces, in- 
victissimi Impcratorcs editi sunt. 

Il Bosso, Recop. Foesol. Ep. 3. così di Lei: Tuuin 
ego ingcnium, tuam doctrinam, decus, splendoremque ; 
intacti corporis tui abstinentiam , frugalìtatem , oratio- 
nes, caeterasque tuas virtutes semper veiierabor . Te in 
bis, et bas in te ad magnar» Dei Laudem, meique tedi- 
ficationem perpetuum adniirabor: in qua rcvixisse mihi 
piane videtur prisca illa Virginum digniias , quas illustres 
sempiterno preconio decoravi! antiquitas . Sic quoque edt- 
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tioneg, et epistolas lego tuas ; ut nihìl profecto tura mi- 
nus, quam de femioa , cogitem: ila me tenet earum 
dignìtas , et cum lepore, et eloquenza pondus. 

Panvinio , Nogarola: Gentis Elogìum . 

Incredibile diclu est, quam multi egregia virtute , et 
singulari dignitate (lorentes, conspectum, et congrcssum 
tanta; Virginis , quasi codeste aliquod beneficium , expe- 
tentcs , Gaditanì eiemplo , qui T. Livij nomine, et gloria 
commotus, ad tran visendum ab ultimo tcrrae orbe ve- 
nisse traditur, Veronam cotifluereut . 



Digiiized 0/ Google 



FRA GIOVANNI 

MONACO. 



(Siccome è vero, ( così il Vasari vita Liberale ) che 
la Città di Verona per sito, costumi, eri . altre parti è 
molto simile a Firenze, cosi è vero che in essa, come 
in questa son fioriti sempre bellissimi ingegni in tutte le 
professioni più rare , e lodevoli . E per non dir de' letle- 

ch' hanno sempre avuto in quella nobilissima Lillà ono- 
rato albergo, dico di Fra Giovanni. Ebbe egli ì natali 
in questa Citta Etnisca il 1469. Parve dato a noi dal 
Cielo per portare al colmo della perfezione quello, che 
(Jicesi lavoro a Tarsia , eh' è una specie di musaico fatto 
con legni di varj colori commessi , c che ornava special- 
mente ì cori, ove si recitano i divini Ullìcj (1). Egli in- 
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fatti Giovanili non lavorò col nero, e bianco solamente 

dar vario colorito a' legni con tinte bollite, e con olii 
penetrativi, e di lumeggiare, ed ombreggiare, e fare il 
vicino, che il lontano nelle pitture, e nelle fatture-. Li 
suoi lavori stordirono, e misero in combustione, ed in 
rivalità li Fiorentini, che certo non poterono montar tan- 
t'alto, essi che in tutte le bell'arti vorrebbero primeg- 
giare. Il Vasari cosi di lui. È ceno, che in tal magi- 
stero mai nessun non fu più valente di disegno, ed opere 
ili Fra Giovanni. E più in appresso: e di costui come 
di persona veramente eccellente , e rara ho voluto far 
menzione parendo, che cosi meritassero le sue virtù, le 
quali fur cagione di inolt' opere rare fatte d' altri maestri 
dopo di lui. Parla della Scgrestia di S. Maria in Organis 
architettata il i499- È dessa la più bella, che siavi in 
tutta T Italia , perchè oltre alla perfeziono del vaso ben 
proporzionato, e di ragionevole grandezza, avvi una spal- 
liera di banchi lavorati di tarsie, ed intaglio con belle 
prospettive così bene, che in altri tempi non si vide gran 
fatto meglio, e si può dire, che quanto nell'altre sue 
vince gli altri, in questa certamente superò se stesso. 
Queste intarsiature, prosieguo il Maftèi, mostrano fin do- 

sono dire uniche in tal genere. Fece poi un candeliere, 
alto più di 14. piedi per lo Cero pasquale tutto (li noce 
con incredibil diligenza, onde il Vasari, non credo, elle 
pur cosa simile si possa veder meglio. Gli intagli spe- 
cialmente dei tre festoni con frulli , e foglie che ricadono 
Bon cosi naturali , che superano ogni credenza , e ciò per 
sentenza del Maffci , Ei pure architettò il coro di Monte 
Olivetto di Chìusuri , e quello di S. Benedetto di Siena , 
la Segrestia di Monte Olivetto di Napoli, siccome in que- 
lla pure il coro della espella di S. Paolo dì Tolosa: indi 



ordì le Porte nelle stanze del Vaticano, e fecevi non 
solo le spalliere attorno, ma eziandio usci bellissimi, e 
sederi lavorati in prospettiva. Fu Giovanni Frate Laico 
tra li Benedettini di Monte Olivetto, e a suoi di assai in 
istima, ed in grandissimo onore, ed appo li suoi in ve- 
nerazione, e nella corte de' Papi in molta grazia , siccome 
guiderdonato, ed acclamato. Mori nel suo ordine di 68. 
anni il 1 537. Dì lui non si può meglio concludere se 
non con ciò che scrisse il Pozzo, eh' ci meritò somma 
lode, perchè la strada aperse all'opere, che da altri arte- 
fici in tal genere si fecero dopo di lui . Dall' Iscrizione 
poi ch'ho veduto nell'imposta della cupola al di dentro 
del campanile dì S. Maria in Organis si deduce come 
il nostro Frate architetto fosse di questa fabbrica. Io cosi 
leggo 

F. Jo. Ball. Capetto, 
Abb. et. F. Jo. Fer. 
Dedalo. Archi. 
Frane. 1. a pie. 
Examussim 

Absolvit MB- XXXIII. 
Il Mafiei poi parlando della Muletta che si trwra nella 
Chiesa di S. Maria' in Organis, cosi commenta: essa è 
stata lavorata alcuni secoli fa da un converso di quel 
Monastero molto reputato per le sculture in legno a que' 
tompi , e insieme di vita cosi esemplare , e di tanta opi- 
nione di Santità, che le sue opere si riguardavano come 
reliquie. 
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LEONARDO 
NOGAROLA. 

F^u questi fratello d'Isotta. Applicatosi alle cose di 
Roma ebbe la Proto no la ri a Apostolica. Intervenne al Con- 
cilio di Ferrara , allorché si diedero prove per unire la 
Chiesa 'li Costantinopoli min quella di Roma, ed ci 
orando, e disputando s'acquistò nome celebre di gran 
Maestro nella Sacra Divina Scrittura. Si tenne in con- 
cetto di gran Teologo, e Filosofo, e lasciò opere sue 
piene di dottrina , le quali egli consacrò ai nomi di Lo- 
renzo , e Giuliano eie' Medici Capi allóra, e Principi del- 
la Repuhlica Fiorentina. Il suo trattalo de Conceptione 
B. M. fu com' attesta il Sansovino così cattolico, e pio, 
che si registrò ne' Breviari di S. Chiesa . 11 Volaterano 
nel IV. della Geografia, cosi di lui: Nogarola Famitia. 
Veronae } ex qua Leonardum Protkonotarium smuntimi Theo- 
logum , olim Fcrrariae magna facondia disserentem vidi. 
Compose pure de Mundi Mtemitate Vicentine i/,8o. de 
Beatitudine Bononiae i/ t 8i. Si trovano inedite di lui de 
Rerum QuidìtatZbiis alla Università di Padova. De Immorta- 
litele Animae , e una orazione parte latina, e parte volga- 
re detta nel Concilio di Vicenza in favor d'Ognibene da 
Lonigo . Sua germana Isotta lo pone interlocutore nel 
famoso dialogo: Se peccasse più Adamo, o Eva. 
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MATTEO GIBERTI. 



.1 ro Città a vicenda l' onore sì contrastano d' anno- 



sembra aggiungere nuovo splendore ai rari pregi onde fu 
adorno. EÌ nacque, secondo calcolano i Ballerini, neh" 
anno 1 4 9 5. Franco ìl Padre suo, ch'era ben chiaro, a 
distinto pe' suoi viaggi alle Orientali Regioni,' e per la 
Prefettura nelle flotte dì sua gente, e per gli ufficj gravi 
sostenuti in Roma ne' Pontificati di Giulio li. , e di Leon 
X. , diedegli avveduta, e per ogni conto illuminata edu- 



Venuto d'anni la. a Roma per comando del Padre 
fecesi di Chiesa , ove la natura , e la grazia chìamavanlo 
egualmente: e fu qui che l'indole" sua egregia, ì dolci, 



siglio in si teneri anni cotanto strinsero l'animo del Car- 
dinale Giulio de Medici , eh' ebbelo in sua casa , e non 
vi fu. affare di rilievo a lui affidato da Leone suo cugino 



che colla scorta di Matteo, non ponesse a bilancia, e non' 
operasse . Spesso tcnca parlamento con lui il Pontefice , 
ed in cnor melteagli quant'eravi di più ascoso, e quanti 
arcani meditava 1' alta sua mente . Ne' dibattimenti, che 
allora correano tra Principi, era del Vicedio consultare 
il Giberti , ed accomuno pure a lui i Monarchi , inteso 
avendo quanto la potesse sull'.anima di quel Pontefice. 

Chiamato il Medico alle Legazioni, istituì Matteo suo 
Segretario, ed eì cosi di primo pelo tanta mostrò accor- 
tela nel difficile Magistero, che parve nato puramente 
a reggere i popoli, e a condurre tra quelli il secol d'oro 
per santità di leggi , per rarità d' esempj , per costumi , 
per protezione d'arti, e per piacevolezza di maniere. Non 
era poi tale il Giberti, die soprafatto dalle cure, pones- 
se in non cale gli studj , ch'anzi trovava tanto di tempo 
da consacrare a "questi, e trarne utile in modo, ch'altri 
non ponno segregati da ogni fastidio, ed in grembo all' 
appartata .-solitudine. Amico iliruli nomini studiosi min 
godea se non quando aveagli seco in lieta conversazione, 
e per islringerseli del miglior modo, bella Accademia isti- 
tuì in sua casa, ove per ciascun di si tcnea parola d'in- 
torno alle più difficili erudizioni , e sul merito si dispu- 
tava delle più nobili discipline, spesso ei mettendo que- 
rele tra il drappello di que' saggi, se pur delle Muse cadea 
parlatura, come per volere del Padre, e per Tee celsitudine 
di sue cure era stato suo malgrado forzato a lasciare i 
Tersi, a cui tanto inclinava l'animo suo, ed in cui avea 
dato saggi li più felici, sospirando, e di lontano affissan- 
dosi nella amena Tempe, ne' verdi boschetti delle Pieri- 
dì, e nelle loro armoniche fonti , a' que'silenzj , e a quella 
quiete, cha secondano, ed avvalorano il loro meditare 
dolcissimo . 

Morto Leon X. quel Pontefice cotanto celebre pe'suoi 
talenti politici , e del pari affenionato alle beli' arti ; quel 
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solo Principe de] suo secolo, dio nei movimenti di Car- 
lo , e Francesco con una attenzione veramente illuminata 
hiiuiilt'ilLi unii giujLii iuquieludtiiu per la sicurezza dell' 
Europa; morto io dico questo, e montato su) soglio di 
Pietro il Cardinale Adriano di Utrecht, il quale a nome 
dell'Imperatore presiedeva in quel tempo al governo del- 
la Spagna: Giulio de' Medici venne ben tosto col Giberti 
in Toscana, mercè de' gii e treschi tumulti, ebe s'erano colà 
risvegliati; quando quel destro Cardinale trovavasi allora 
a capo degli all'ari della sua Repubblica . 

Perchè poi i Toscani non avessero ad esperimentarc 
alcun frangente, e perchè avesse ogni cosa a prendere 
buon seslo pensò di trarre al suo partito il Re Anglo , 
e l'invitto Carlo V. A questo malagevole passo scelse Giu- 
lio il Giberli, ed e' immantinente accorse all'uopo, mo- 
vendo pria al Belgio, ove rimanessi la Corte Cesarea, indi 
a Londra al soglio d'Arrigo. La fermezza del suo petto', 
la dolcitudine del suo dire, ed il concetto che s'avea di 
Lui tra que' popoli , ed a quelle Metropoli , la capacità 
sua, la sua destrezza, operarono in ragion delle brame , c 
l' Etruria s' uni allora in istretta unione a que' Regni , e 
venne bella pace all' Italia , ed ebbe quiete ogni sommos- 
sa , onde il Fraeastoro ragionando di Matteo a questo 
uopo , cosi divinamente poetò . 

AUoquiis frwnas , et ceeptos ore twnultus , 

Armatile , et hostiles animos , et prcelia sedas. 

Succeduto Giulio de' Medici in pregiudizio del Wolsey 
ad Adriano , che tanto era in odio , ed in abbominio a' 
Romani, perché straniero, e sconosciuto all' Italia , e per 
fino a que' medesimi, che l'aveano prescelto, n escio degli 
interessi dello stato nella più delicata , e più critica del- 
le congiunture; succeduto, io ripeto, a lui il Mediceo, 
che ebbe il nome di Clemente VII-, fu il Giberti alla 
iella prima dal suo mecenate fatto Datario Pontificio. , 
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fi) Questa elezione comcccbè la più degna piacque a 
tutti, e Tennero d'ogni luogo gratti hloriv liniere al Gì- 
berti; e corrispose poi egli olire ogni modo all' aspetta- 
zione universale, quando fu un vivo specchio di pru- 
denza, e di saggieaza, onde tutti i Principi l'ebbero 
caro, e nella pi» stretta amicizia, c principalmente il 
Papa, il quale scoperto avendo nel Gì berti un non so 
ebe di grande, e di suo proprio tutto operava poi nel 
Pontificalo a norma de' suoi consigli, e delle sue vedute 
politiche . Nel comun gaudio poi, osserva qui il Ballerini, 
esso solo era in gran pena quando non vedeasr già sgra- 
vato come agognava da' pensier difficili; ma soggiacente 
a più gravi, c avvolto nei rumor delle Corti, non polea 
passarsela nella quieto e nella contemplazione delle di- 
vine cose . 

Correano allora gl'anni" i5a4. e per voto di Clemente 
l'ebbero i Veronesi in Vescovo: e sapeud' essi qual si 
fosse, e quanto il Giberti , si teneano in persuasione , 
Ch'egli togliesse una volta il grave disordine di ' non ri- 
siedere: ma stavano cosi allora gli all'ari del Pontefice, 
che non potè compiere il buon Vescovo le brame de' 
suoi, se non colla scelta di rari uomini, che tutto ope- 
rassero in sua vece, ed ei servisse frattanto alle Romane 
cose_ (a). 

La discesa di Francesco in Italia pel monte Cenis con 
Oste poderosissima, le vittorie di Vercelli, li progetti d' 
impadronirsi dell' Insubria, gli avanzamenti in quel bel 
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Paese, le mire dì volger l'insegne liei Partenopeo in 
tempo eli' aspramente bollivano nel Nord le novello opi- 
nioni religiose, e faceano incredibili progressi, l'anliguai- 
dare l'Armata Francese come dominante in Ausonia: 
mossero Clemente a rompere gli impegni contratti coli' 
Iniperalorc, li progetti del quale lo ingelosivano, e di 
siringarsi scoo in unione col Cristianissimo . Non essendo 
egli il Pontefice alto per la timida circospczione del suo 
carattere a seguire il piano ardito di Leone di toglier 1' 
Esperia dal dominio de' due Principi rivali, piegò verso 
il progetto più semplice, e più facile insieme, eli era il' 
adoperare la possanza dell'imo per adeguare, c rovesciare 
ijiiella dell'altro. All'uopo scelse Clemente il Gii) erti per 
talenti il più destro , per avvedutezza , e perchè inchine- 
vole al partito di Francia, ed affé eh' ei sollecito venne 
al Tesino il primo di Novembre del iSai}., e tenendo 
destra n: ente a bada il Lanuoy Generalissimo Cesareo , 
concluse segreta alleanza col Gallo Monarca: che se ne 
intese soltanto dopo la gran giornata di Pavia, le cui 
cniise^ucjize l'umno sì fa tali, per quel sommo Re, e per 
la maggior parte della Nobiltà Francese, che vi peri in 
quella, anteponendo la morte ad una fuga ignominiosa. 
Ito a male il progetto portoune il Gibcrti medesimo la 



ambascio senza misura, e minacciato più fiate dell' 
io destino, a cui sarebbe forse soggiaciuto, se la 
ria Provvidenza , la quale vegliava a fianco di questo 
ne mitrato, che destinavalo a grandi cose, tolto non 
:sse quasi miracolosamente al duro frangente, e alla 
nera necessità. L'unione di tali, c tante vicende 
a poterono sull'anima di quell'uomo, e lo portarono 
lancio alla deliberazione di lasciare la Corte , e di 

e alla sua Chiesa. 



Erano gli anni allora i5a8. epoca, in cui la disfidala 
ducilo dei due gran Prìncipi Francesco , e Cario produs- 
se uua sensibile rivoluzione ne' costumi d' Europa, quando 
da quell'istante senza 1' intervenzione . de' Magistrati al 
prima affronto, al minimo insulto, clic toccassi! l'onore 
un gentiluomo si credea in diritto di sguainare la spada, 
e di sfidar 1' avversario a dargli soddisfazione in duello ; 
onde d'allora il più uobil sangue d'Europa fu versalo, 
e cosi mille vite vantaggiose furono sacrificate, e v'ebbe tale 
stagione, clic queste risse d'onore finirono più uomini 
che le guerre nazionali, e tanto potè, come commenta 
Ur.bmson, Vita Car. V. T. IV. L. IV. I' impero delia mo- 
da, che nè il terrore di leggi penali, ne il rispetto per 
la Religione hanno potuto intieramente cancellare , un co- 
stume sconosciuto agii antichi, e contrario a tutti i prin- 
cipi della retta ragione (i). Si in quest'anno venne tra 
noi il Giberti : l' entrata l'u fastosa non meno che di 
trionfo, quando li Veronesi mai altre fiate mostrarono 
sentimenti più vivi d' allegrezza , non maggior energia , 
uè più fermo impegno per solennizzare questa venuta, 
sebbene occorresse in altri giorni accoglierò entro le mura, 
ed aver per pastori Teste Cardinalizie. Come poscia pel 
Gihcrti si strinsero del Governo le briglie , conoscendo , 
eh' era gli quel grado conferito non per marcire nell'ozio, 
o per dar esca all'ambizione, ma si bene per operare 
onninamente: fece che il frutto, che per via di sue no- 
tificazioni, e per le cure de' suoi ministri avea procura- 
to, già presente sommamente si aggrandisse, e prendesse 



felicissimo esito. E fu qui che Malico per compiere lo 
grandi cose, che s' avea nella mente, s'ornò detto fatto 
di scienza cosi profonda de sacri libri, die secondo 1' 
Oracolo del Fumano, fu egli in concetto, che a gli uo- 
mini, la cui etade tutta si trascorre nella lezione defrau- 
di volumi, a niuno fosse inferiore, e si veramente a più 
superiore eziandio. E già pieno di tanta ricchezza d'intel- 
letto, e già fatti i calcoli i più profondi e delle varie 
età il paragone con la bilancia dell'istoria, vivamente ac- 
ceso il core dello zelo del ben comune , diedesi al ma- 
lagevole uopo della Riforma . Qui poi è mestiesi, per farci 
ari idea di quanto operò il sapientissimo Vescovo , uno 
sguardo gettare aLtento su' mali, che allora del Signore la 
vigna bruttamente nlYen deano . Memmistit , già il Fumano , 
tjltam densis ante ejits ad noi adveatunt veprìbus korridistjuè 
dumeti! Dei vi/tea oblila temretur. Si tutto che nei più 
barbari tempi per le guerresche vicende, e per mossa di 
nordiche; falangi, e per altri accidenti di tal natura, la 
disciplina della Chiesa, che nella stagione più felice de- 
gli antichi Padri maravigliosamente era fiorila, in istrano 
modo fosse stata corrotta , e stravolta : nou per tanto per 
la lontananza de' Vescovi in più anni dalle loro sedi 
ni un maggior guasto si fece, quanto sull' incominciar del 
secolo XVI. Siccome lì primarj Pastori Vescovi , cosi li 
secondarj, che l'arrochì s'appellano, quasi tutti rimanean- 
si lungi dalle loro sedi, e ciò senza fallo dovea accadere 
quando più benefici un Chierico tenea. 

Merceria] ministri si cercavano alle Parrocchie, ch'al- 
tro non sentivano, che li proprj utili, non quelli di Cri- 
■to, e questi le più fiate stranieri, la cui ordinazione niurt 
documento attestava; quando apostati, volti alle gozzovi- 
glie, ai ludi, alle bestemmie, concubinari pubblici, se 
non anco di dubbia fede, i quali, essendo di loro il trarre 
dagli inciampi i popoli, volgeano invece con le loro pra- 
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ticìie alla pecca al difetto. Se poi tale tra Pastori ti 
risiedea, non era di miglior costume, e nobile di per «e 
vi-' i-gogna va la sua cura, servendosi dell'altrui ministero, 
occupato puramente del proprio acconcio, e della desi- 
derala di far grande sua schiatta. Quinci le Chiese le 
più guaste , e male in forma , clie spesso a bassi usi ac- 
comoda vansi , il niun culto delle Divine cose, mancando 
di qualche luogo ne' gran giorni 1' Ostia benedetta , stre- 
mi li sacri arredi, siccome mal guardato il Pali Celeste, 
e ciò eli' è Sacro, e Venerabile. Non sermone , o in boc- 
ca d'uomini che più volli alle sottigliezze , ed alle triche, 
senza la perfetta cognizion de' costumi , e dell' uman co- 
re, senza filosofia, niente proinoveano la virtù, ed il 
retto operare: non conosceansi Teologiche Dottrine, non 
Istoria, non Ialino, se fors' anco non sapeasi speditamente 
leggere. Nù meno scandalose, e prave erano delle mo- 
nache, e de' cenobi ti le accostumanze . E come poi fosse 
il Popolo, se cosi stavano gli unti, ciascuno sei pensi. 
Certo ne' più l'ignoranza in ciò che a Fede spetta, e la 
non premura de' Sacramenti, e '1 nefando abuso, ogni 
abbominazione opcravasi npllc Cliii/sc , li pubblici concu- 
binati, l'usure, li matrimonj stretti ne' gradi, che vietan 
li canoni, erano pur frequenti, siccome le bestemmie, le 
beverie passate in uso , ed ogni maniera di disordine , di 
malizia , e di bruttura . 

A tutti questi falli, e demeriti provvide sapientemente 
il Giberti, facendo leggi tolte dagli antichi Canoni, sta- 
bilite dalla dottrina de' Padri , e de' più sani Teologhi , 
minacciando pene, e proponendo guiderdoni a chi me- 
glio s' avesse fatto chiaro negli affari di Chiesa per istu- 
di , per zelo, e per innocenza. Non fuvvi , dice il Balle- 
rini , Chcrico tra noi , che pietà adornasse , e dottrina, che 
ei con lodi non levasse in alto atte 1' anima ad infiam- 
mare di bella gloria, e insieme in ragione di merito non 



regaline cl'ndli ce tli iiis-.ici . e c<n m,n pereliè cl.i Sa- 
cerdoti s' mie ndes so doversi nelle buone nutre esercitare 
jirr aversi lai coni modi ; ma puramente nude que' soli 
fossero a lui rnmp.ifini nel pastorale magistero, ch'in co- 
nosceva opportuni a promovere nel popolo il maggior 
uopo, e a spandere la più ricca Iure ili dottrina Qui 
poi non menerò ludo a memoria del grand' uomo il la- 
«iirn, die coiK-erio con lincea di cotiMgl.n jier uìy l'O 
della ri fimna ; qumdo ben ognieusa, e di tinta sapienza 
trattarono i Ballerini. Diro soltanto a gloria del Oi berti 
col Toloinci in una lotterà al Unti , eli' egli sia stato uno 
de' primi che ha svegliato i .Cristiani , e mostrata loro la vera 
via di Cristo ne' nostri tempi. Dirò col Foglietta: Giberti 
Vtrtas ire uii.Wrxn llcpitMica gereuda darà , in privata 
Veronensì Ecclesia gerenda , et moderando màgis emtuit. 

Ma teniamo pur dappresso al Giberti nel corso d'altro 
sue gestc, onde del miglior mòdo la fama dì lui si di- 
mostri novellamente, ed aggrandisca. Entrava il i53Cj,e 
con la voce del grave morbo di Clemente, volò il Gi- 
berti a Roma chiamato dallo stesso Pontefice, che avea 
sull'aspetto di vicina morte parecchi fatti da mettergli in 
petto: ma riavutosi il Papa dai malanno appena giunse 
a quella volta, non permise poi, che cosi di rilancio seti 
ritornasse, col pensiero di farlo suo compagno nel viaggio 
a l' Ultima Esperia per mover Cesare ad una pace gene- 
rale , ch'era alla Chiesa del maggior utile. Ma avendo 
le circostanze ritmiti) te le cose , e condotta troppo in luneo 
la /accenda, sebbene contro voglia del Papa, che sempre, l'a- 
vrebbe voluto ai fianchi, fc' ritorno alla sua Verona. E 
conoscendo come le massime de' Luterani mettéano ma- 
ligne nascostamente , quando in più luoghi dell' Italia , 
cosi nella sua Diocesi più vicina ai tedeschi confini , ove 
trionfava la peste, ei tosto provvide all' urgenze con san- 
tissime Leggi, e nel nascer suo ben di colpo sua merce 
i3 



qual nebbia al Tento ruppe, e andò io dilegno il fal- 
lissimo veleno . 

Venuto il 1 53 1. si seppe a Roma per sicure lettere, 
che Solimano stretta alleanza co' Persi, meditava a' Cri- 
stiani l'ultimo cadimento, e volendo a l'alto frangente 
provvedere il Papa , eh' è di lui la sollecitudine univer- 
sale di tutte le Chiese, chiamò a se gli inviati di tutti 
ì Principi Cristiani , onde movessero i loro Monarchi a 
tener consigli, e a stringer insieme l'armi, onde proteg- 
gere la pubblica salute. 

Per i Veneti a questa occorrenza adoperò Clemente it 
Gibcrti , ed ei tutto fece destramente , e con saggezza, ed 
erano ben commossi gli animi di que' Repubblicani ; se 
non che per la situazione in' che rimanessi allora quella 
gente pel decadimento del Commercio , e per le piaghe 
non rimarginate ancora della Ioga in Candirai , non potè 
niente concludere , od effettuare . Ritornato al Veronese 
Cielo 1' Illustre Pastore fu appunto allora che Clemente 
( poco dopo della sentenza data contro d' Arrigo Vili. ) 
Tenuto in una malattia di languore, che infiacchillo a 
gradi , diè poi termine al di lui Pontificato il 2S. Set- 
tembre del 1 534- ; ed essendo lo stesso giorno, in cui 
entrarono i Cardinali in conclave innalzato al Trono 
Pontificio Alessandro Farnese Decano del Sacro Collegio, 
e'1 più vecchio fra' Cardinali , che prese nome di Paolo 
111; dovette Matteo condursi novellamente a Roma chia- 
mato colà da quel novello Vicedio, desiando egli di te- 
ner con lui conferenze secrete, e aver consigli, onde ben 
governarsi nella reggenza del Cristianesimo. 

Uno de' punti , che caldamente allora occupava il pen- 
siero di Paolo, era certo l'Ecumenico Consilio: quella 
adunanza già tante fiate proposta , e raccomandata da 
Carlo a Clemente come V unica prova a por argine allo 
novelle eresie, che d'ogni banda serpeggiavano, e mise- 



fornente trionfavano, ma che mai sotto di quel Pontefi- 
ce s'effettuò persuaso, ch'essendo troppo lente ie ope- 
razioni dì queste Assemblee generali pei disordini che 
dimandavano pronto soccorso; era meglio di porre ad 
esecuzione la sentenza di scomunica fulminata da Leone, 
e '1 decreto della Dieta di Vormes , e adoperarsi della 
fòrza armata contro i ribelli , che nò 1' Autorità Eccle- 
siastica , ne la Civile oggimai più non rispettavano . Il 
Giberti però pose il cuore in petto a Paolo, e co'suoi pronti 
ingegni de termi noi lo al Decreto della grande adunanza. 
Ma nel frattempo, che su i mezzi si dibatteva per tutto 
compiere, c sul luogo per tenersi le sessioni, si concertò 
la solenne Legazione in Inghilterra ad Enrico Vili, del 
Cardinale Rcginaldo Polo, onde dipoi lo scandaloso Scis- 
ma, e di aver dato alla sua disubbidienza verso il Papa 
unj aria di trionfo, lo persuadesse a prender altri consi- 
gli, a far senno, e a rientrar nel Cattolico grembo. 

Si diede come compagno al Polo dal Papa il Giberti, 
c realmente insieme partirono a questo pressantissimo 
oggetto da Roma il Marzo del i53j. 

Ma era già concertato in Cielo per divina permissione, 
clic l' Inghilterra si confermasse nel vergognoso scisma . 
Tutti li piani meditati dalla saggezza di questi due gran- 
di Polìtici per F esecuzione dello spedici! te svanirono , e 
dopo un inutile viaggio sino a Parigi , da cui doveano 
prendere le sicure mosse a quel Regno, furono forzati a 
dar volta col pericolo, che il Polo ne restaste la vittima, 
già cercato a morte da quel furibondo Monarca, che con- 
templavalo quale il suo dichiarato , ed il maggiore ne- 
mico (ì) . 



(i) H Pilk.icmì Slot. Condì, di Tr<n. L. IV. Cip. IV. ™l ì,\ Ctoni • quoto 
riposilo: ero tglì a'animo lomiglianfiiiiaio il Polo, e onci? araiciiii minili Alla 
min., intuii, chi ■< unuiEuin, di psi kudo i inlngcni con li «invinoli o a « in 
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essendosi sapientemente ordinata 



) 



■ Manto 
spedito 



dell' umana cose , che dipendono dal volere degli uomi- 
ni, incerto, e versatile che non ottengano il loro effet- 
to; cosi non permettendo lo' Imperatore, e 'I franco Rege, 
che non ancora aveano tra loro concertata una pace, ai 
loro sudditi di portarsi a Vicenza, non si fece colà l'a- 
pertura; onde potè il Giherti, già latta Legato Apostolico, 
venir novellamente tra noi, pascerci di sua doLtrina, con- 
fortarci co' suoi esempi , provvedere a' nuovi bisogni , ed 
al pcrfezioiiamcuto tìt.ir Er.dosiiistica disciplin.i . Ma erano 
corsi 6. anni di grandi dibatti menti per lo tempo, e per 
il luogo del Consilio; quando il 1 544- conclusasi la pace 
di Crespy il Papa convocò a Trento il tanto sospirato 
Ecumenico; esortando tutti ì Principi Cristiani a ben ser- 
virsi della felice tranquillità dell' Europa per togliere , e 
dissipare l'eresie, che minacciavano di rovesciare quanto 
il Cristianesimo avea di più sacro; ed è gloria novella 
del Giberti , e sommo onore clic da Paolo pur qui fosse 
invitato per divisare ogni cosa, e per dar anima, e co- 
in in ci amen lo a tale adunanza, clic dovea influire in tante 
maestrie, ed esser norma a tutte le generazioni. 

Ma erano compiuti i giorni di Matteo, e venuto il 
1 543. grave malore Y assalsc , il quale per più mesi come 



anni, ih,- il f'n|„ ,||.r.'.:u ,.,.| i,-i|„,-, n , ,, , -, r: , „ ,., ,■ , |' H ,L hV .l. b" lib- 
ile, empiutomi mi Gii,,., [L j:b::::r: 0 7. T >..|l' impren 11 lomml p. 
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ì„ il R« di tWii, c J' l. 1£ hìll«r.. 



l'ebbe afflitto; condussolo agli estremi. La morie ilei 
Giberti fu eia Patriarca: dispose de' suoi beni con sag- 
gezza molta: della sua Chiesa fino a scegliersi il succes- 
sore, ed il più ottimo. Prima dì metter l'ultimo fiato, 
appella il Clero al suo letto, ed i primi della Citta, e 
tieu loro parlamento con tale unzione, e tenerezza clic 
esprime il pianto dagli occhi di tutti. Se gli annunzia 
1' ultim erà , né punto se n'affligc, o strambascia, perché 
cosi fu tra noi , come avesse a morir sempre . Si pasce 
del (livin cibo, e langue per affetto strabocchevole : stringe 
l'immagine tra le mani del Divinissimo Cristo, e strug- 
gesi in lagrime, e consumasi ìu teneri amplessi. Vuole 
in faccia al suo letticciuolo l'Ostia benedetta, ed esce di 
vita contemplando quel caro oggetto (i). Ciò avvenne al 
mancar di quell'anno, e nel ritiro di Nazaret; e qual si 
fosse il crollo, c l'universale perturbazione non si dee 
ijni risovvenire, quando ben puote ognuno faine conget- 
tura . Sol dirò clic Paolo III. in pubblico Concistoro par- 
lò con tal sorpresa di questa morte, come d'un accidente, 
di cui ne dovea tutta la Chiesa esser commossa. Dirò 
che da tutti si tenne parlamento come d'un Santo, e 
decretassi da più veggenti, come dovea Verona gloriarsi 
di questo Vescovo non altrimenti, che degli Euprepj,de' 
Procoli, de' ificnoni, dc'Potronj, dc'Raterj, e dc'T eobaldi . 

Era il Giberti di comune statura, ben formato delle 
membra, di sguardo vivace, ed espressivo, sparsa avea la guan- 
cia del color candido, e porporino, ed aggiustato in tutta 
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]n persona , d' indole non mollo dolce , e alcuna fiala 
dura eziandio, che seppe però correggere alquanto conja 
pazienza, e con l'assidua riflessione, a tale che giunse 
quando uopo era, ad essere faceto, ed [scherzevole, ed in 
trattenere con vezzi, e sali. 11 suo ingegno era acre, e 
sottile, che subitamente apprendeva quello, ch'altri pon- 
ilo appena con lungo studio, e malagevolezza . Avendo sor- 
tito un'anima buona, la durò nell'esercizio delle virtù più 
diffìcili, e grandemente nell'umiltà, che di tulle le mo- 
rali è la radice, e '1 fondamento. Ei fuggi sempre da 
ogni onore, e se vi fu in alcuno contro suo talento , mai 
inoi«ogliò : abborria l'onoranze. Flaminio voicagli intito- 
lare certo lavoro suo, ed ei persuaselo di farne offerta a 
Paolo HI. Temendo di non essere sempre riguardato, non 
mai disvelò le sue buone geste , e se veniano in luce , 
raccapricciava altamente, c dolessi : alla voce delle sue 
lodi vergognava , e foggia come farebbesi d'un grave ma- 
lanno. Non distinguendo delle persone ne varj gradi ; 
trattava, e cibavasi con tutti fossero eglino nobili. fijsscr 
plebei . Il suo sapere non lo rendea disdegnoso verso gli 
sciocchi, ed in effetto ordinaria ut etite quanto più l'uomo 
è dotto, tanto meno rincrescimento ha per gli idioti, ap- 
punto perchè conosce meglio quanto ò simile ad essi. Ei 
spesso stringea al suo seno tato, che avvolto nelle più 
basse desianze volealo trarre al buon cammino, e met- 
tessi ancora ginocchioni a' suoi piedi , e lagrìmando 
pregavalo di rimanersi, e bocciandolo con affetto gli dava 
impulso a seguir migliori intenti , e con non pochi vi 
riuscì. La fortuna, e gli accidenti rabbassarono il Giber- 
ti, e svilironlo anzi, ei non perdette la costanza giam- 
mai, che parve le più fiate negli urti maggiori aggrandis- 
se vieppiù, e si perfezionasse. Stretto ai fianchi dalla 
calunnia, assalito dalle dicerìe degli iniqui, non senti 
mai il vile conforto della vendetta, ma prestando oliò 
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prima il perdono co' vezfci puniva li suoi nemici, c colla 
beneficenza . Ebbe gran beni , e n' usò con rara modera- 
zione adoperandoli in prò degli studiosi , eh' è sempre 
ben fatto per li vantaggi , eh' alla società apportano la 
letteratura, e le cognizioni: siccome li più a conforto 
de' cattivelli, allora principalmente, che tra noi infuriavano 
le penurie. Mai parti uomo da' suoi limitaci, che gli in- 
flussi non sentisse della sua larghezza: era il suo sog- 
giorno aperto siccome al dubbioso pei consigli, cosi al 
povero, al peregrino. La sua carità pensava a tutto, e, 
sapea accorta soiprendcre l'infermo, e 'I vergognoso, chq 
singliiuziava , e ravolgea in capo lo furie della dispera- 
zione. £he dirò lidia sua famiglia, e delle fogge della 
sua vita? Non mai Ira li buoi dimestici pati né ozio, ni) 
tiepidezza , nè irreligione. Efli parchissimo del sonno, 
d<d cibo, della bevanda sempre pensava, ud operava, o 
meditava le divine cose . Era poi laudi m lui viro lo zelo 
dell'anime, e la tenerezza «erto il Sommo Bene, che sì 
per le une, come più per l'altro, proni' era a dar setn- 
dre il sangue, e la vita, onde cantò di lui il Vida: 
Si tibi sors unquam, si tempora forte dedissent 
Pro temp/is arisquae ttmm effudisse cruorem, 
Atque ita purpurea caput insignire corona. 
Fu Matteo letterato; seppe di greco, e dì latino aasai: 
scrisse lettere , c vanno tra le prime del suo secolo non 
tanto per eleganza di stile , pei' graviti di sentenze, quanto 
per concisione , e robustezza . Viene innalzata la sua e- 
loqueuza , e gli squarci di parlate, eli' ebbe a' Principi 
riportate dagli storici contemporanei , sono perfetti model- 
li. Nelle sue cognizioni furono il Gius, la scienza de' Pa- 
dri , e de' Concilj . Uni scelta Biblioteca ih sua casa di 
rari codici greci, e stamperia di caratteri parimente gre- 
ci, e vennero da essa più opere de'Padri con tipografico 
lusso, e con tutta esattezza, onde furono in delizia a tutti. 
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Popolo, e delle Monache, tutti in alta : 
slalezza, per sentenze, e per principi . ì 
rouo del Giberti la sapienza , e 1' ìngcgi 
mente nelle Costituzioni lavoro applauditi 
leggi s' hanno così fattamente approva 
tanto usarono i particolari Vescovi pt 
si, ma lo stesso Tridentino, ove i lumi 
naronsi a ristabilire i decaduti costumi d 
e la disciplina in tutta la Chiesa. Resta 
uomo, ch'essendo egli gran cosa in fatt 



: ebbe 



Corte Galeazzo Florimontc uomo di varia , e polita 
letteratura: il Flaminio ch'ivi ( commenta il Tiraboschi) 
probabilmente apprese ad essere il più elegante insieme , 
ed il piit casto poeta del suo secolo ; ed al quale il Ve- 
scovo fece dono dì amenissimo campicello, di cui cosi 
cantò il raro Vate: 

Me cilliara bonum Giberltmi , 

Juvat dicere, cujus hic agetltis , 

Mihi munere partii». Unric agellum 

Mie donai ìiabere , quo nec alter. 

Bacco , et Palladi grattar , nec alter 

Musis olia, et abditiis recessus 

Praebet commodiits . . lib. V. ad Ludovici»» Strotium XIV. 
Indi usò e di Bcrni eh' ebbclo a Segretario, ed ove 
molte delle sue facete, e graziose poesie compose , di 
Dellatorre , di Grispoldo , eh' adoperollo nelle missioni , 
S Ormanetto , di Delbenc , di Fumano, del Rossetto, 
dello Zini, e di più ancora tutti chiari per lettere, per 
prudenza, e per polìtica. Resta dire del Giberti, eli' ei 
tenne carteggio, e fu in amicizia stretto a primi d'Eu- 
ropa tutta si in letteratura, quanto in Magistrati, e di- 
gnità, che non fu scrittore in alcun genere che non fa- 
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. cesse di lui onorata memoria nell' opere sue : Vida , Sa- 
Joleto, Bembo, Fracastoro, Lampridio, il Voi a terra no , 1» 
Beazzano , composero interi poemi in di lui encomio' il 
Flaminio 1" epitelio già noto: e per dimostrarseli in qual- 
che modo fece a luì il gran pittore Giulio Romano l'of- 
ferta della marnviglìosa lapidazione di S. Stefano. Resta 
a dire ch'ei sarebbe stato sollevalo all' onor della porpo- 
ra, che per tanti titoli gli era dovuto, se il difetfo dei 
suoi natali non glielo avesse impedito, ma la gloria s'ot- 
tiene col meritar gli onori, non col conseguirli. Con chiu- 
derò col Tiraboschi, che pochi Vescovi ha avuto la 
Chiesa, che a lui si possano paragonare, e Verona di- 
venne per opera sua un modello di Ecclesiastica disci- 
plina; e già lo stesso S. Carlo Borromeo sulle traccio 
di lui singolarmente prese a formarsi , se ne teneva appesa 
1' immagine sua alle pareti della stanza, perchè la vedu- 
ta d' un si gran Vescovo l' eccitasse del continuo a se- 
guitarne gli esenipj ) e cio equivale al più sublime , e 
compiuto elogio. 

APPENDICE. 

Io tengo una copia favoritami dall'eruditissimo Signor 
Abaie Venturi, d'una giustificazione del Gìberti al sere- 
nissimo Dominio Veneto tratta dal codice 453. dellalilreria 
di Casa Corsini in Roma Pag. 3<jS. In essa si vede la pe~ 
risia, eh' avea. il Gìberti grandissima della lingua nostra 
Italiana, l'erudizione estesa, e la chiave di tutti i maneg- 
gi di stato. Nello stesso MSS. Pag. 187. evri una lettera 
d' anonimo al Datario Gibertì, in cui si dissuade daW ti- 
mori coli' Imperatore senza saputa della Francia predicen- 
dosi da ciò il sacco di Roma come seguì . Si vede consi- 
gliata co' Veneziani, e mandata da Venezia forse da po- 
stiglione di Francia. 



Non è da lasciar qiù V epitafìo , che si vede da molli 
riportato , così s enuncia : Epitaphium Joaunis Maltliaci 
Gibcrtì Pontificii Vcroaensis. 

Gibertì vencrator hic scpulcruni , 

Quem Ligur genuit Panormi ia Urbe, 

Roma nutriìt, et din regendi, 

Orbis participem beata vidil; 

Dein Verona recepit, et magistrum 

Sincera; pietatis , et parenlcm 

Mirata est: niliil ille quod beatam 

Posset redderc Civitatcm omuit: 

Nunc Ccelo fruitur in se beatus. 
Alcune lettere del Giberti stanno tra quelle del Dolce 
scrìtte le più al Bini. 

Il Cortu Voi. II. Carte 3iG. rende questa bella testi- 
monianza al Giberti. 

Ne' Governi, e ne' maneggi delle cose fu di tanta pru- 
denza, ed accortezza, che forse a' suoi tempi non ebbe pa- 
ri ; onde schivò pericoli , e superò di/ficoltìt , che forse a 
tutti altri sarebbero state inevitabili , ed in.ui/iendiili ■ restau- 
rò , ed in più bella , e magnifica firma ridusse le sue 
irftit.ìzioni cioè il Vescovado, il Nazaret, e i Palazzi di 
Bovolone , e di Monte forte ; fece accomodare parecchie 
Chiese, che parte per le guerre passate, parte per la pana 
cura, ch'altri n' aveano avuto, erano in buona parte rovi- 
nate, fece lastricar di marmo nel modo, ch'oggidì vediamo 
gran parte del Duomo; accrebbe l'entrate del Vescovado. 
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CONTE LODOVICO 
CANOSSA. 



X otrebbe essere cbe questo celeberrimo «omo fosse 
in lontana parentela con quel Frate Elia Canossa, che 
fu coetaneo c discepolo di S. Francesco d'Assisi, di cui s' 
innalza la filosofìa, e la bravura nello scrivere poetica- 
mente in lingua italiana, quando balbettava appena, e 
incominciava a mostrarsi. Lodovico però ebbe sua nasci-; 
ta in Verona da quella nobilissima Famiglia, che stretta: 
cogli Estensi , ebbe poi con loro comune lo stiptìe dagli 
Azzi Romani di cui ne fanno con Svcton io degno ricordo 
parecchi nobilissimi Scrittori, da quella Famiglia, cbe 
diede la gran Matilde portento del sno secolo per stati , 
per accortezza , per valore, e la più obbligata alle «ose del 
Papa: che diede gli Acatii, i Maroelli , i Gondelardi , 
gli Erncsti, gli Arrighi, i Berengarii, i Sigifredi, e più 
altri chiari per se stessi più che losieno p e' miei elogj . 
Costui , decreta il Sansovino, per la sua illustre, ed' inu- 
sitata- grandezza d'animo rinnovò a' tempi nostri l'antico 
onore della sua casa nelle bocche de' mortali con mara- 
viglia sua lodo. Certo venne ne prim' anni ad Urbino, 
ove studiò di proposito nella Corte di Francesco Mafia 
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della Rovere figliuolo adottivo di Guido di Montefeltro, 
gran Mecenate degli studiosi, ed ove operando acquistò 
grazia molta. Il concetto, che s'ebbe di gran Politico, e 
di scienziato gli fece strada alla Corte di Giulio II. Pon- 
tefice, che sebbene sempre tenesse l'animo all' armi, non 
avea meo cari i dotti ; e già conosciutolo di somma bra- 
vura, gli diede l'anno i5ia. l'Abbadia di S. Andrea di 
Bosco, e di S. Apollinare in Canossa, con intendimento, 
s'egli vissuto fosse, di farlo del suo Senato; ma morto 
non molto dopo, e venuto in suo luogo Leone, entrato 
nel medesimo disegno, c creatolo Vescovo di Tricarico, 

10 spedi Nunzio alla Corte di Francia , onde tutte le sue 
viste adoperasse, e la saggezza de' suoi consigli per trat- 
tar allora le gravi occorrenze , che stavano tra lo Impe- 
radore , e Francesco gucrreggianti insieme pel dominio 
del Mondo . Le grandi cose , ch'operò in quella missione , 
e a quel Trono gli ottennero il Vescovato di buona , e 
ricchissima rendita di Baycus, e la più attenta protezione 
del Franco Monarca, clic sempre ebbe a cuore i dotti, 
fi grandemente gli Italiani; per tal modo, che Leone 
avendo spedito in Francia il Cardinal Bibicna per alte 
cose, non seppe meglio raccomandarlo, che al Canossa 
come a quello che potea di tanto sul cuor del Re. Lo 
etesso Adriano, quantunque volte inviasse suoi Nunz) a 
quella Razione , sempre toglieva il braccio di Lodovico : 
e co» Brevi rese pubblica testimonianza de' segnalati ser- 
vigi fatti da lui le più fiate a prò di S. Chiesa . Nem- 
meno fu egli di Clemente in grande stima , e correndo 
poi gli . anni 1^37. il Gallo Rege invidilo suo Legato ai 
Veneti, dove, secondo l'Oracolo del Sansovino , non pure 

11 Re medesimo ne ritrasse da lui felicemente tutti quei 
servìgi , che gli tornarono a beneficio ; ma la Repubblica 
stessa l'amò, l'onorò, c lo gratificò .straordiua riamente 
cbm'uomp celeberrimo, e che in .quel Governo fosse 
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Stato per mblt anni avanti senza alcun esempio: aggiun- 
gendo che li Pontefici, quasi come lor consultore, sene 
prevalerano mara Tigliosa me a te presso il Senato de' Vene- 
ti, riportandone per suo mezzo satisfazioni , e favori. 

Ma stanco questo gran Vescovo d' avvolgersi per le 
Corti, quando Roma sospirava a fai, e volealo nel Suo 
■Collegio, accommiatossi da ogni Ufficio, fece il rifiuto del 
Vescovato, e renne a Verona, ove passandosela in santi 
operamenti, ed in istretta unione col Giberti mancò poi 
il i53a. d'anni 5j. con universal dolore ( cosi il San- 
sovino ) e mestizia di tutta Italia , dì Francia , e parti- 
colarmente di Roma , e di Urbino , avendo lasciati molti 
legati per gran somma di danari , onde si fabbricò poi in. 
gran parte il Coro della Chiesa Cattedrale di Verona do- 
v' egli fu sepolto, e vi si veggono le sue insegne con 
questa epigrafe. 

Ludovico . Canóssae . Comit , 

Episc, Sajocensi . 

Firn . Omnium . Virtutitm. Gloria. 
Praestanti . 

Ciiiits . Singalaris . Apuà . Chrùtìanos . Reges . 

Et. Poni. Rom. 
Gratta . Et . Auctoritas . Magnos . Saepe 
Beliorum . Molili . Sedavit . 
Gaìleatiitt . Et . Bartholomaeus . Fr. 
E. B. M. P. 

La sua tomba fu onorata dalla orazione funebre di 
Bernardino Donati dottissimo, e celebre io quel tempo, 
e di molto grido tra letterati . Si valuta di quest' uomo 
assaìssimo la franchezza nello siile epistolare, e parecchie 
lettere di lui vanno alle stampe, che universalmente piac- 
ciono. 11 Bembo ebbe di Lodovico stima grande, e scri- 
vendogli, mentre rimaneasi presso del Papa, onde impe- 
gnarlo in un affare, cosi s'espresse: adoperatevi con 



quella vostra laconica, e grandissima facondia, che il 
Ciclo con larga mano v'ha donata, c con quella grande 
autorità, che avete saputo hen operando acquistare con 
sua Santità, anzi pure col mondo tutto. Il Temanza de- 
creta a suo favore, com'era egli soggetto riputatissimo , e 
de' più scelti Ecclesiastici de' suoi tempi. Fu conoscitore 
degli uomini dì merito , ed amico tenero: ebbe caro E- 
rasino, e da un suo foglio s'impara come volealo seco, 
invitandolo gii con grandi offerte. Protesse, ed impiegò 
il Sanmichcli nell'erezione del suo nobil palagio sul cor- 
so, ci l'è uno veramente de' principali ornamenti di Vero- 
na , e nell'altro di gran mole nella Villa sua di Grczano 
luogo dilettevole, ed .111 lenissimo quanto più si possa de- 
siderare, sotto gli occhi di suo fratello Simon grand' uo- 
mo d' armi : siccome per -suo mezzo fece il detto artefice 
il disegno di quello de Bevilacqua, che è pur sulla stessa 
via, opera che sebbene non compiuta, è stimatissima, e 
di gran riguardo . 

Testihoiiiaiìze d'ihtoubo a Lodovico Canossa. 

Il Canobio, che fece V Origine delia Nobilissima , ed 
Illustrissima Famiglia Canossa , così parla dì Lodovico 
per riguardo alla sua morte: ci ricevi questa non pur 
con grandissima costanza d'animo, ma ancora con alle- 
grezza, come quello, che fermamente sperava di dover 
far passaggio ad una molto migliore, e più felice vita. 

Per ì servigj poi apprestate alla ■ Romana Corte dal 
Canossa, il Papa Leone ( cosi nel Canobio ) nel i5rij. 
eoa ziri breve amplissimo , fece esente Lodovico , -e Simon, 
suo fratello , ed ì suoi nepotì di qualunque gravezza di 
ùttti i suoi beni, clie possedevano sul Modenese , c sul 
furiano , riconfermando l'antiche Scritture , e i Privi! cyj , 
in questa materia dei Duchi dì Ferrara , e dell' Impcra- 
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dorè Massimiliano, la qual esenzione vuole esso Papa, 
Il Corte fallirne II. Carte 218. rende questa bella te- 
Fu certamente degnissimo quest' uomo , e da parecchi 
Principi, e Signori mollo riverito, stimato, ed amato per 
la sua maravigliata prudenza, e profonda intelligenza della 
cose del mondo , con fe quali condusse a'/ieto Jine diverse 
imprese, e negozj importanti, si a grandezza di S. Chie- 
sa, come del Re di Francia, e di molti altri Principi, 
e Signori. 

Fu in molte scienze eruditissimo , e grande estimatore 
della altrui virtù, liberale, e cortese, e massime co'buoni. 
Fu tanto grandissimo nel parlare, e nelle audienze , che 
restarono tutti soddisfatissimi della sua volontà à" animo 
costaide , e temperato con desiderio . grande in ogni sua 
azione dell' onesto , e del giusto ; ed era generalmente te- 
nuto da tutti non punto minore di qualunque altro gran 
Principe, e Signore. 

APPENDICE. 

L' Autore della Storia Letteraria d' Italia Poi. XIII. 
hib. I. Cap. IX. 24- dice, che il prenome Canossa vieti 
dal Celtico Can , Roccia, ed oc, os, elevalo, alto, aven- 
do Azzo , o Atto nel X. seco/o fabbricato Canossa sopra 
d' un altissimo sasso , e fu allora considerata per fortezza 
inespugnabile. Alcuni pretendano , che fosse così detta da 
Canosso uno degli ascendenti di Casa d' Este , il quale 
era ben lontano d' essere una rupe alta ■ 

DeUa Famiglia Canossa fu illustre assai Girolamo giii 
uomo di Chiesa. Ei conseguì dal Pescavo diBayeux suo 
Zio le Badie dì S. Andrea del Bosco, e di S. Apollina- 
re di Canossa. L'anno i5ao. fu fatto Decana ddla Chi,:- 



sa di Bayevx da Papa Adriano VI. , e mentre eh' egli 
camminava a gran passi per la strada della virili all'ac- 
quisto di molti meriti con S. Chiesa per salire alle prin- 
cipali dignità , eh' ella suol dare agli uomini di valore in 
premia delle loro virili, venne a morte in età di 34. anni 
del i5ag. Il Canobio fa Girolamo notabile per lettere , 
e per dottrina. 

Non posso chiuder questi Elogi de' Canossa , senza eh' 
io metta a memoria il vivente Marchese Bonifacio , che 
cosi luminosamente si conduce sitile traccie de' suoi ante- 
nati ; e la Marchesa Maddalena , che sortita avendo un' 
anima buona , si adopera d' imitar le Giulie , la Leono- 
ra , le Violanti, e le Vittorie dorme tutte della sua No~ 
buissima Schiatta , e Celebri per costumi , per eccellente 
governo, per religione, per pudicizia, per mansuetudine , 
per beneficenza , e per grandezza di peregrino intelletto. 
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BERNARDO 
NAVAGERO. 




Oe fosse »ero quello, che filosofando hanno detto 
alcuni, che il nascere da prosapia, in cui gli eroi fiori- 
rono, e s'accrebbero di gran lunga, dia moto, ed im- 
pulso al nostro ben essere, Bernardo slato sarebbe perciò 
il più innavventurato . Ei nacque in Venezia, e dalla 
Casa Navagera generatrice feconda d'uomini illustri. 
Giovanni Navagero, ch'avea per la liberta di sua Repub- 
blica sostenuto dure prove, e mori combattendo per essa, 
e Andrea ch'allora primeggiava nell'eloquenza oratoria, 
e dettava versi con greca semplicità, e con tal garbo da 
eccitare invidia a Saffo , ed Ànacreonle : erano memorie 
troppo vive, perchè il Padre suo accorto uomo non met- 
tesse a suoi sguardi come lo vide già capace di riflessio- 
ne. E già fu questa del Genitore suo Giovanni la gran- 
fi' arte d' accendere Cioè l' animo di Bernardo alle virtù 
coli' incanto , e le attrattive degli esempj singolari degli 
Avi , i quali dice il Valerio : ita èst imitatiti , ut Fami- 
(iae site decorerà, et ornamentum addidcrit. Piccino fattosi 
tutto delle Muse, e degli studj , diede tai lanci ili me- 
moria si viva, che sei, ed otto libri dell' Eneide, cosi 





come aveali appresi recitavali al Padre, e lunghe orazio- 
ni dì Tullio. Era sua lai luce d' ingegno, che quanto 
per lui s' apprendea da lihri in qualunque dottrina , a 
udia da saggi, sempre avea sul labbro, e sapea a quello, 
ch« Vernagli proposto sapientemente adattare . Malgrado 
de' poch' anni l'anima sua non pensava che a grandi 
cose, e non accendeasi senza più, che della gloria., de- 
siando di rapire sempre la palma agli emoli , e d' essere 
quasi fra loro il Prence , e '1 dominatore . Siccome poi 
temperamento portava sanguigno, con tanto di ardente 
bile , facea si eh' egli imprendesse di tutta facilità ogni 
studio, e come era suo, unquanche disaprende«se.Questa 
mistura suppone ancora più d'ogn' altra e l'ardore, e la 
costanza necessarie per le grandi cose; ella partorisce in 
un letterato l'ostinala applicazione, e quel non mai in- 
fievolirsi nelle veglie più lunghe, e lo aggrandirsi inve- 
ce, e lo fortificarsi. Ma contava li dìciott' anni , quando 
il Padre suo chiamato dalla Repubblica in Cipri a guar- 
dare le pratiche di tutti i Magistrati, che allora operavano 
in quell' Isola , spedillo a Padova , ove sotto l' occhio del 
congiunto Andrea si mettesse .perduta mente negli studj , 
e Giovanni eh' era Padre di quella tempra che volea il 
Sadoleto cioè; natarae modcralus , virhttis , ac dignitaù's 
slittilo praecipue flagrali! , et qui se totani in animum in- 
geniumavae jìlii per ociUos , et aurcs illius infondere stu- 
debat; pria che da lui s'accomiatasse con tutti gli ajuti 
di libri, lo dotò di santi precetti, e si infiammollo, che 
in Padova divenne di rilancio una viva immagine della 
virtù , e fece progressi tanto rapidi noli' arti liberali , e 
pervenne a tanta lode, ut sua aetate ( come il Valerio ) 
nemo magis laudarettir . E dirò invece, che era colà si 
chiaro per eloquenza, e compone* con tal garbo, ed 
esquisitezza di gusto, ut non. deesscnt, qui illuni curai An- 
drea conferrenl . 
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I Corsi gli ameni studj dicdesi tutto alla filosofia sotto 
il Genova, ch'era il primo nomo di Padova, ohe sa vira 
fatto strada a quel posto col sapere universale , senza 
cui il filosofo non potrà se non radere troppo vicino a 
terra, e formare de' suoi scolari se non de' pigmei per- 
duti dietro a pregiudizi , c alla pedantesca venerazione 
per qualche setta in particolare. Bernardo appena bectte 
di questa divina scienza, eli' alla bella prima dichiarossi 
nemico delle inutili, ed ambiziose dispute, che correano 
eziandio con tanto strepilo a suoi di. Imbevuto dell'Ari- 
stotelismo, tutto posto a bilancia degli Scolastici il sape- 
re , la sua mente profonda scopri, che trattandosi d'Ari- 
slo:ilc egli solo lo Stagirila esser dovea il vero interprete 
delle sue dottrine, non avendo fatt' altro, Afrodiseo , ed 
Allarabio, ed Avcrroe, ed Avicenna , ed Abuboquer, e 
tutti gl'interpreti di quel divino talento, che più imbro- 
gliare la filosofia, e formatane in certo modo una che 
lo stesso Aristotile avrebbe altamente proscritto, ed ah-> 
bombato. Avea Bernardo tal consiglio, eh' invece di per- 
dersi nella loica di quel Sapiente , che mancante conob- 
bela , e piena d' inezie, di venire cioè alla fonte istessa 
degli scritti di lui, e principalmente ai trattali morali 
che il gran Filosofo scrisse a Ni coma co , a Eudeno , e a 
quelli, ch'ei intitolò magna montila. 

Ei pascea la sua mente in Platone, in Xenofonte , in 
Polibio, e in Plutarco, ed in più dotti di tal natura, 
decretando con fino giudizio, che questi l'rm l'altro con 
reciproco artificio maravigliosamente s'interpretavano. Ri- 
guardo poi alla scolastica, sempre sì rise egli di quel 
volo, di quel battologo, di quelle tante questioni di no- 
me, di quelle tante ridicole frivolezze, di quel gergo di 
parole: conoscendo anche pria di Vcrulamio, che doveansi 
pure una volta esaminare l'idee, seguire la serie de' ra- 
gionamenti, onde pervenire alla verità: fontibtis , dice il 
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suo laudatóre, Philosopìiiam iiawìendam putabat graeea curri 
ialina conjungens , esse potius philosophus bonus, quam 
haberi aeutus stiidebal. 

Quando in Padova con tali divisamene applicava, eh' 
erano li più sicuri per far progressi , e per primeggiare , 
strinse amicizia con due uomini dì sua pensata , e dot 
suo animo, con Daniel Barbaro, cioè c con lo Speroni. 
Era il primo un de' più dotti Scrittori di quella età, e 
versato a tutte prove nella scria del pari , che nella pia- 
cevole letteratura , che tenea piene cognizioni su delle 
bell'arti, e che ovunque promovcale con impegno, ed 
ardore. Era lo Speroni quell'accorto Filosofo che scuo- 
tendo tutti li pregiudizi, cue regnavano allora in materia 
di lingua, e di stile, seppe spiegare nell'opere sue mo- 
rali, e di bella letteratura quella precisione, quell'armo- 
nia, quella gravila, ed eloquenza , che non si veggono né 

■ <u-f<::-. iiiii.li . • l.e .>.n-.| | Uj ;i | U Il ,11. .Ir- 

colla prolissa verbosità , e colla rincrescevole languidezza . 

La conversazione di questi due nomini perfezionò di 
tal modo la mente, ed il cuore de) giovine Navagero, e 
lo portò a tal grado di fama , che lo stesso Speroni 
ebbe poi a confessare, che per eloquenza, per giudizio, 
e per soavità di costumi: nec amabiliorem , nee praestan- 
tiorem Cìyam Fenetiis natutn sua tempestale qìtemqtiarn 
pula rei . 

Quando per tal sentiero prosperava Bernardo negli stu- 
dj , e fioria nelle virtù più belle venne improvvisamente 
ìi coglierlo un nero frangente, e si fu la morte accaduta 
in Cipri del suo amalo Genitore, quando appunto non 
coniava che il cinquantesimo nono anno dell'età sua. Che 
tale contingenza tic lo addolorasse, e ne lo mettesse in 
alta ambascia, lion è da maravigliarsene, se natura non 
polea donare a lui Padre ne più onorato, ne più sag- 
gio, nò più provvido. Ma ratto persuaselo la filosofia 
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insieme, e la Religione a trovar pace, ed acquetarsi nel 
■voler di lassù, e a mettersi il cuore in petto sull'idea 
della troppo frale condizione di quest' umane cose . Do- 
vette non pertanto interrompere li suoi studj , e condurci 
di rilancio a Venezia , onde mandar ad effetto alcune 
sue cose, e provvedere a più bisogni. Ma non venne 
cosi tosto a quel soggiorno di tutta la politica, e di tut- 
ta 1' accortezza , che pel concetto che s' avea grandissimo 
ti' esperto dicitore , si vide scelto a perorare più cause 
nel trattamento delle quali eì spiegò tal genio , avvedu- 
tezza tanta, copia di sentenze, tal ricchezza di stile, e 
spessezza si magnifica d'antiche, e di moderne erudizio- 
ni, che secondo il pcnsier di Valerio, nflàl quippiam in 
sc.iuìtu admiruhile andiiuui in eo tempore. E sì non con- 
tava allora de' suoi giorni che il quarto lustro, nè di ciò 
se ne faccia enigma , od arcano , s' ei Bernardo usò fin 
da prima con tutta maestria delle sue facoltà mentali , 
mentre elevandosi dalla massa de' più de' cinquecenti;; ti , 

riodi, a P far un mistero della lingua, e a deliziarsi su P i 
libricini di quelli, ch'aveano scritto in un idioma ancor 
balbettante senza iior di filosofia, e tanto meno di criti- 
ca; ma si bene nel trascorrere, e nell'allucciarc le opere 
di tutti li più fini Sapienti della Grecia, c del Lazio col 
divorarsi tutte l'istorie più accreditate di tutte le Nazioni 
si antiche, che moderne, ed ogni libro in che vi notasse 
ombra di genio, di buon gusto, e di letteratura. 

Certo egli è che 1' eloquenza dì Bernardo sorprese di 
tal maniera il Doge Andrea Grilli, quell'uomo, che per 

dc'varj interessi delle Sialo, per la schiettezza del ca- 
rattere, e pel suo perfetto disinteresse, s' nvea acquistala 
una fama ben meritata, non tanto fra suoi, che tra gli 
estranei d'ogni clima: il Gritti, io dico, che un di fat- 
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tolo a se venire l' istrusse delia brama, ch'ei nodriva ar- 
dentissima d' essere dopo la morte da lui lodato con fu- 
nebre orazione, fermò, che ci tantosto si mettesse all'opera , 
c come fosse giunto alla meta, ne venisse a farne lettu- 
ra, e cosi per ciascun anno. Ubbidì il Navagcro, e l'ot- 
timo Principe all'udir le sue magnanime gesta da si 
purgali inchiostri dipinte, una dolce ne scntia, e ben 
perdonabile compiacenza, [sfogandosi a quando a quando 
in calde, ed abbondevoli lagrime di tenerezza (i). 

Ne qui dirò come spedi la Patria Bernardo a guardare 
le coste dell' Iìlirio , onde provvedesse al miglior bene di 
quelle genti, le quali inclinano per natura alla rozzezza, 
e perciò le più Iarde ai progressi della civilizazzione . Ei 
tornò da quo' luoghi con lasciar gran desiderio di se , e 
con la fama di prudentissimo , e sapientissimo. Yidelo 
suo inviato la Corte di Mantova , indi la Viennese, quando 
reggea l' incomparabile Carlo V. Ei moli' ebbe a soffrire 
ìa questa ambasciata , essendogli uopo seguir 1' Austriaco 
ne' guerreschi campeggiamenti, e starsene con lui nella 
dura situazione del difficile assedio di Mez . Ivi ammalò 
Bernardo, e Ai presso a dar l'ultimo crollo se non l'aves- 
se traLto dal nero frangente la perizia del Vesalio Medico 
Cesareo, quei grand' anatomico , quel sublime Medico che 
ne suoi di ebbe l'animo d'abbandonare la scorta di Ga- 
leno per seguir quella della natura , e manomettere la 
venerata dottrina di quei maestro per sostenere il partito 
della verità , e ciò con tanto di bravura , che per riguar- 
do la Notomia dir puossi come solo ncll' opere di Ini s 
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iucominciasse a conoscere la vera struttura del corpo 

Come poscia fece ritorno dalla sua ambasciata protestò 
Bernardo a pie del Senato, eh' era Carlo Re de R.ogi, non 
tanto per l'estensione di Provincie, che ciò poco monta, 
ma vieppiù per altezza di pensare, per finezza, di giudi- 
cose, e che per dir tutto in uno parea egli nato a tener 
le briglie di tutte insieme le Monarchie della terra; onde 
fu preconizzato a ragione dagli Storici Stella della Gasa d'Au- 
stria. Ma venendo egli alla Patria seco trasse le dure 
conseguenze del sofferto periglioso male, e gli convenne 
passar a Padova per trovar tutta salute mercè del nostro 
Montano, che medicava ivi con fama d'Ippocrate, e s'avea 
acquistato per la saggezza di sue fisiche operazioni , 
e degli elevati suoi studj , il nome glorioso di Principe 
de' Medici Italiani . 

Quivi in frattanto il Navagero per l'amicizia, che avea 
col Oogc Landò, porse il suo assenso a prendere in isposa 
una nipoti! di lui , ch'aveva lutti li pregi della natura, e 
dello spirito, da cui ebbe due figli, e oppressa già al se- 
condo parto da tetro malore venne miseramente in brac- 
cio di morte. Accidente, che pure diede stretta a Ber- 
nardo, e si trovò più uomo, che mai adonta eh' avesse gran 
filosofia , confessando che la insensibilità degli Stoici non 
si trova già, e che bisogna disingannarsi delle promesse 
ampollose di quella setta quanto strana , altrettanto biz- 
zarra ; e già il pianto di Bernardo era un giusto tributo , 
che la sua rara, ed illuminata ingenuità dovea a quella 
Donna , che nel breve giro di suo mortale discorrimento 
mostrò le virtù della Donna forte, e la saggezza insieme 
dì Cornelia , e Mamea . 

Non è poi da dire com' ebbelo la Patria suo Prefetto 
alla vettovaglia, indi custode delle Leggi, e difensor del 
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Pubblico diritto, nel cui Magistero, com' accerta il Va- 
lerio: tantainqnae adhibuil prudentiam , et gravilatem , et 
tam excellentem quando opus fitti de ferendis legiblts , et 
puniendà perditis , et sceleratis hominibus adhibuit elotjaen- 
tiam, ut ex ea maximam auctorìtatem lièi in Republica 
comparaverit . 

Fra tutti però gli ufficj eli' ebbe a sostenere per la 
Veneta gente, non fitwi il più malagevole della sua le- 
gazione a Bisanzio, allora senza fallo, che tem-a quel So- 
glio Solimano il Magnifico. Dovette in questa Bernardo 
comunicar strettamente con quel despota Monarca tutte 
le controversie dibattere che correano allora tra la Porta, 
e la sua Repubblica.. Qual finezza di consiglio , qual bra- 
vura per ritrovar gli espedienti più opportuni, non si 
ricercavo per condurre al lume delle ragioni, e dclV cvi- 



nimica del nome Cristiano. Pur mostrò Bernardo nella 
sua missione, che egli possedeva tutto per ben riuscirvi, 
e si trasse da questo impaccio coli' aversi meritalo il no- 
me del più saggio, ed accorto politico de' suoi tempi. 

Tornato da Costantinopoli fu tosto nel Consilio de' die- 
ci, e di quaranta quattro anni riformatore di Padova, 
dopo che con alta lode, e più distinto merito ne avea 
sostenuto in quella stessa Città la carica di Prefetto, Fu 
credo allora che , venisse da Gio: Michele Bruto gran uomo 
di lettere, suggerito, come attissimo al Veneto Senato per 
iscrivere congiuntamente ad Agostino Valerio la Storia di 
quel Governo, di che ne rende solenne testimonianza il 
Foscarìni nella sua incomparabile Opera della Letteratura 
Veneziana . 

Tcnea già da più di la Cattedra di Piero, Paolo IV. 
della Famiglia Farnese, c afflitto oltr'ogui credere perla 
morte tragica dì suo figliuolo Pier Luigi, e più vivamente 
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commosso per 1' occupatone di Piacenza da parie degli 
Imperiali; volea mover guerra all' Imperadore col far en- 
trare nel suo partilo il Primogenito della Chiesa , e ii 
Veneziani , i quali conservavano eziandio un rango dis- 
tinto fra le Potenze Europee, e imponevano colla loro 
insuperabile costanza ; sebbene la scoperta de' Portoghesi 
fatta da più lustri del Capo di Buona Speranza avesse 
dato un fatai crollo al loro commercio fioritissimo, e l'- 
estesa lor forza, e 'I temuto potere affievolito avessero le 
trame de' Collegati in Candirai. Ala seguendo li Veneti 
allora la condotta d' Arrigo, e conformandosi allo spirito, 
che per ordinario diriggeva i loro maneggi , spedirono 
Bernardo a Roma, vale a dire nella luce del Mondo, e 
nel teatro di tutti gli uomini a trattare dappresso con 
quel vecchio Pontefice. Ei mostrassi con una orazione 
elegante, e piena di succo oratorio, con che egli sosten- 
ne non esser della sua Repubblica l' impegnarsi in guerre 
allora : espose, e chiari gli accidenti , che' avrebbero dovuto 
seguitar l'avvenimento, e persuasi gli animi dalla sapien- 
za , e dal testimonio de' suoi consigli tornò col voto si 
del Pastor universale , che de' Veneti Padri ; e fu allora 
eh' ei stese 1' aureo commentario sulle cose operate nel 
tempo di sua legazione, di cui afferma il Valerio come: 
multa stimmi possimi documenta ad comparandam pru- 
dentiam , et adminisirandam Rempublicam , et ad gerendas 
cum laude ìegationes. 

■ Queste gesto operate sotto gli occhi d' un Papa illu- 
minato mossero l'animo di lui, e d etermi naron Io ad im- 
piegar il Navagero ne' posti più luminosi di Chiesa Santa. 
Gli offri il Vescovato di Verona già in riposo per la 
morte di Agostino Lippomano, correndo allora gli anni 

i55g. , ma ne fece et rifiuto francamente, e la ripulsa 
venne dal Pontefice punita coli' ispedirgli le Cardinalizie 

insegne; al qua! onore ei diede l'assenso; ma con animo 
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di gramezza, non cercando Bernardo per niun conto i 
posti, ma sospirando invece la vita privata, e l'ozio bea- 
to degli studj . E già di presente gli convenne venire a 
Roma lasciando rammaricata , e schiva la Patria , quando 
ella non sapea meglio oramai locar speme , che nell' alto 
consiglio, e nell' avvedutezza molta del Navagero. Come 
poi egli usasse in quella Metropoli , bastan le voci dc'due 
Porporati Valerio, e- Borrommeo. C.osl fattamente (accer- 
ta il primo ) ci tenea vita, che tutti s'erano fatti suoi: 
lungi dall'arcane cose non estimava per sè maggior van- 
to, so non operava la gloria di Dio, e '1 sommo decoro 
di Ch iesa , e se dicea sua sentenza nel Senato Romano : ( de- 
creta il secondo ) tantum adhibuit gravitatevi , Sermone* 
siin.t srntrntiis pracclarLì , et variis himinibiis verborum 
rr/rrt<>! fnisse , ut saepe in suam admirationem sacrum to- 
titrn Collcgium traxerit. E però certo, che Pio IV. tanto 
ebbe amico il Navagero, che niente avea di più dolce 
della sua conversazione, e niente di più amabile della 
sua eloquenza. Spesso uuiansì entrambi in secreto, e sì 
beea il Pontefice dal suo labbro le più sublimi erudizie- 
ni, e li passi pili scelli d'Orazio, c di Virgilio, di cui 
ne era desiante oltre misura: avealo seco più fiate -a 
mensa; ne lodava i suoi giudizj , ne innalzava i costumi. 

Mentre cosi Bernardo tenea con le sue Virtù sospeso 
l'animo di quel Pontefice, morì a Trento il Vescovo di 
Verona Girolamo Trevisan dell' Ordine de' Predicatori 
grande Teologo, Vwum acris ingcnj ( come il Valerio ), 
et ad eloifiientiam in primis naiiim , qui sacris habendis 
concionibus in Ecclesia Dei magnani tandem erat eonse- 
cutus , ed eì, detto fatto, fu scelto dal Papa a questa 
Cattedra, alla quale sarebbe di presente venute», se la- 
podagra , da cui non rade volte veniane oppresso, non gli 
avesse chiusa la via , conoscendo ben egli lo accorto uo- 
mo di qual utile torni alle Diocesi la residenza de' Ve- 
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scovi, e quanti mali siano sua mercè per questa allon- 
tanati 

Ma non ebbe appena qualche conforto dal malore che 
il Vìccdio miselo suo legato col Moroue all' ultime gc- 
sié del Tridentino , in luogo dei già morii Gonzaga , e 
Sr-ripando. Ei venne colà qual nuovo astro, e colpì tutti 
que' padri rii bau rara maraviglia, s' ei già era, come il 
suo lodatore, Ita a natura ad omiiem humanitatcu: factus, 
et consuetudine eruditili ad omitu i^mus ojjkii, ut in ea 
re se vìnci a nemine pateretur. Ili mezzo a quell'augusta 
.Ysscmldr-fl stava egli per temperare ora il fuoco delle 
dìspute, quando per unire gli animi, clic non bene ae- 
cordavansi tra loro nelle decisioni, e sentenze. Le sue 
parole erano oracoli, la sua eloquenza stordiva, i suoi 
costumi imponeano, onde sentenziò un dotto : Barnardus 
Ulne pnutenter adeo , adeo sapienter se gessit , ut et om- 
ne.( ad ipsiim tanti/iiam oracìdum difjicilibus in rebus oc- 
io; corre perigliu pur flussiun perniciosa di perdere In 

una total cecità, ci mette il cnore in petto, e si consola 
d' esser vissuto molto , d' aver operato ali' utile della Pa- 
tria , della Chiesa, e che dovea ornai pensare alla morie, 
e più vivamente alla vita beata. 

Bla s' avvicinava il Dicembre del i563. , e l'epoca for- 
tunata, che chiudea il Tridentino, quel memorabile Con- 
cilio nella Chiesa di Dio per tanti abusi, ai quali in esso 
si diede saggio provvedimento, per la solenne conferma, 
« per l'ampia esposizione di tanti dogmi, pel rinnova- 
mento dell' ecclesiastica disciplina, per le leggi prescritte 
a promovere , e a regolare gli studj sacri , e finalmente per 
gli uomini insigni, che in esso da tutto l'Orbe s'uniro- 
no a dar prove del loro sapere: il Tridentino, la cui 
fama , c dottrina dopo gli sforzi del Pallavicino, non potrà 



Oigiiized By Google 



mai ecclissarsi, ad onta delle critiche di Fra Paolo Sarpi, 
e dello dicerie dello Spagnolo Vargas, è di parecchi 
eterodossi , i quali decretano a spada tratta, che sarà ben 
difficile a persuadersi , che uno straordinario influsso 
dello Spirito Sauto abbia animata quell'Assemblea, ed 
inspirate le sue decisioni. 

Dicea il termine del Tridentino , e i Legati posti in 
libertà vennero a Roma per istruire il capo della Chiesa 
di quanto accadde negli ultimi atti di quella augusta Adu- 
nanza. E già potè Bernardo tantosto portarsi alla sua 
Tribuna , che non avea neppur una volta veduto ; e come 
coli' occhio di scorgere gli fu dato i baluardi di questa Pa- 
tria nostra Mite, che preso da viva allegrezza prorom- 
pere s' udì colie Davidiche voci: haec requies mea:hic ha- 
bitabo quorùam elegi eam. La sua entrata fu sommamente 
onorevole. Dieci Vescovi seguianlo col Patriarca di Yi- 
negia; allora, che il Popolo col Clero vestito a festa te- 
neano la sponda del Patrio Adige , levando alte grida al 
Ciclo, onde faceano risentire il vicin colle , e la pianura 
ben di lontano, immaginando che si rinnoverebbero i be' 
tempi della Gibertina -Reggenza. Furonvi scelte poesie in 
sua lode, ed oratorie laudazioni ,. che a nome della Città, 
e del Clero ebbero li due dotti Morando, e Cicogna. 

Ei però non pose ratto il' piede nella sua Sede, che 
d* accorto, e sottile politico chiamò a compagni, ed a 
scorta nell'Episcopale incarico l'Orma netti , ed il Fumano. 
Era il primo un. consumato maestro nell' Ecclesiastica di- 
sciplina , e fatto a maneggiar le grandi cose : era il se- 
condo un vecchio filosofo sperlo , insegnato ; ma entram- 
bi letterati , che non aveano fama puramente tra li can- 
celli delle patrie mura, ma eminentemente nell'Italia 
tutta , e appresso gli stranieri eziandio ; ma amenduni di 
pietà si ferma, ed illuminata, ebe aver luogo non potea- 
no in loro nè prevenzioni, nè odj , né intrichi ; una 
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pi e tà , eli e steiideasi a lutto; ma più vivamente- à ri mori- 
ture il vero pregio congiunto alla purezza de' costumi . 
Con si raro fondamento chi non s' avrebbe prenunciato 
il più felice Governo? Cerio il Navagcro radunò tantosto 
un Diocesano Consilio, a cui egli non per tanto mal 
andato da languori, e da fievolezza estrema interven- 
ne, ed orazione vi recitò adorna di si viva abbondanza 
di sentenze, di tanto lume di parlare, e di tanta com- 
mozione di affetti , che dagli occhi trasse di tutti ricca 
vena dì pianto . Egli non <f altro s' adoperò clic di mo- 
vere la sua Chiesa a ben ricevere li decreti del Triden- 
tino, ed a scaldare il_ suo Clero a confermarsi in quella 
stima, che godea già presso tutti d'esemplare, e di dotto. 

Ma si fecero infra ttanto le sue morie più spesse, 
e più aspre le sue lormeulaggioiii , ne' più gli da- 
van mezzo di appenare, e d' affaticarsi: s'era fatto di tal 
maniera caloscio, che perchè venisse di luogo in luogo, 
era mestieri eh' altri destramente lo reggesse . Perdette la 
vista, che riebbe poscia col torgli la cateratta, e come, 
e con qual fermezza, ei portasse quesia malizia pel corso 
di più di, fu un esempio del più nobile, e del più dif- 
ficile uso, che far si possa ad un tempo istesso della 
ragione , e della fede . 

Ma entrava il Giugno del 1 565. , e l' oppresse una 
febbre, che sembrava alla bella prima non essere peri- 
colosa; ma come si vide che resisteva a tutti li varj ri- 
mediche s'usavano, s'ebbe allora ritemenza, e l'oppresso 
non attese un più gran pericolo per prepararsi alla morte; 
ei vi si dispose d' un tratto assai edificante. Chiamò qnaV 
altro Tobia al letto delle sue agonie il suo figliuolo Luigi, 
cui tenne in que' frangenti buon Sermone ili varj precetti 
per ben regolare la vita : disse de' travagli da lui soste- 
nuti , delle sue vicende con tale uniione, che trasse le 
lagrime a circostanti: propose il suo successore nella pety 
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sona <li Agostino Valerio figliuolo di sua sorella Lucia : 
mancando poi lo stesso mese placidamente nel cinquan- 
tesimo sesto anno di sua età , dopo cinq' anni di Cardina- 
lato, due, e sette mesi di nostro Vescovo, col desiderio 
di tutti i buoni , e con la più viva commozione del Capo 
della Chiesa, e del Romano Senato; ipse ex hoc vita de- 
centi ( così il suo Encomiatore ) magno citm lodai Cìvì- 
tatii VmeUie, cton popoli Veronensii , cwn Collegii 6'or- 
dinalìiun, alque ctiam Pontificii Maximì dolori-. Ebbe culi 
la funerea laudazione da Vincenzo Cicogna: e furon poste 
le sue spoglie -mortali nella Cattedrale con questa -suc- 
cinta Iscrizione: . 

Bernardi . Navagerii 

Card. . Perpetui i.- i. 

Ecclesia? . Peranensis . 

Adminàtrataris 

Olia 

Era Bernardo di bassa taglia, non però picciola, d'as- 
petto aggradevole assai, siccome sul di lui volto ferma 
ttasparla la gravità , e con gii occhi ch'erra di fuoco, come 
dicea sentenza : omnium benevolenliam libi <conciliabat , 
tt irakehal singitlos cum quibìis loqiiebatur in qiiam volc- 
lat sententìam. ■ . 

■ Fu Bernardo perduto amante de' letterati , segno d'una 
gran mente, e d' un' anima a tutte prove illuminata, 
tmd' è che toon vi fu onore, che ad essi non largheg- 
giasse: oltre alio Speroni ebbe suoi li. più lidi l'Antoni* 
ano, T'Amalteo, il Foglietta, il Poggiano, il Borromeoi 
Quem ad restònendum prislinum Ecckiiae candorem , rao- 
' rumifite puritate/n natian dicere solebat, il Gonzaga , la 
Stridonio, che ekssclo in suo Vicario, e più altri eziandio. 

La sua memoria, che fu tenace, e pronta, mai 1' ab- 
bandonò, e sebbene dimesso avesse Ji filosofici studj , e 
cine' delle beile ari i , cosi tenea discorsi su delle più belle 



questioni, che tal fiala sembrava più ciotto di chi attuai* 
mente in quelle per professione -versava . Vecchio inferi 
miccio voJea pascersi ogni di nella . lettura degli antichi- 
Padri, e Teologhi per aver massime onde perfezionare lo 
virtù. Gran pena durava a scrivere, tutto dettava, Non 
v'era il più fiero nemico di coloro, i quali inchinavano 
a pubblicare i loro scritti cosi agevolmente, decretando 
eh' era troppa presunzione il voler acquistarsi un nome 
con la mediocrità in mezzo allo splendore del secolo XVI, 
Tutto filosofìa , ed erudizione, poco lodava i libri de vuoti 
linguisti: nel verso non volea , che il più sublime, e '1 
più corretto . Fuggendo la Semi-scienza , erudiva cli'è me- 
stieri bere a sazietà al fonte d'Ippocrene, altrimenti i 
suoi sottili vapori turbano l'intelletto. Pur troppo una 
focosa gioventù spronata dagli ardenti sguardi delle Muse 
s'abbandona he' suoi primi trasporti alla più alta sublimi- 
tà dell'arte. Dalla sfera del suo spirito troppo circoscritto 
nella sua veduta non iscorge nò la distanza , che addietro 
ti lascia, uè l'estensione che ha dinanzi; ma a misura 
che va avvanzando, le scienze le scoprono con sorpresa 
nuove scene, che levansì ad un' immensa distanza. Cosi, 
direbbe qui Pope, il viaggiatore allettato a prima vista, 
intraprende di superare la cima dell'alpi: passa le valli, 
e sembra che voglia salire ai Cieli. Crede d'aver subito 
passate lo eterne nevi , le prime montagne li sembrano 
le ultime , raggiuntele appena , si sbigottisce alla vista di 
una carriera, che si allunga , e d' una fatica, che s'accre- 
sce; si stancano gli occhi suoi d'una prospettiva, che 
via s'estende; i monti accumulati moltiplicano, e nuova 
Alpi sempre rinascono . 

Scrisse Bernardo giovinetto lettere sensato, e giudiziose 
poesie, ma incontentabile tuttodì dell'opere sue sraarriro- 
ao per suo comando, o 'videro le fiamme. 

Legislatore nell'eloquenza istituì due grandi massime, 
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che non era da valutarsi colili , il quale perorando non 
destasse la maraviglia, e non movesse talora il pianto: e 
che era poi sempre malagevole per un oratore il poter 
divisare con aggiustatezza quello , che ne' pubblici ragio- 
namenti dir piuttosto si debba , quello che ommcttere . 
Avemmo del suo intelletto oltre le già dette orazioni \ che 
polverose (rovansi manoscritte nelle Biblioteche , li suoi 
commentari delle Legazioni a Carlo V., e a Paolo IV. 
il discorso a Ferdinando Imperatore, il suo dialogo de 
fìtgienda uxore, e la sua relazione, che intorno al Regno 
memorabile di Solimano presentò al Senato Veneto al 
suo ritorno da Costantinopoli; un esemplare della, quale 
pervenne alle mani del Cìacconio, come attesta il Fosca- 
rini, o di qualcuno de' suoi continuatori, posciachè se 
ne legge ricordo onoratissimo nelT opera- di esso , e in 
oltre vi s' impara starvi premessa una lettera di Carlo 
Sigonìo per segno della stima ch'ei ne faceva". 

(i) E certo, che questi scritti, sani pulcherrimi , dicen- 
di facuitas in, illis egregia, ila ut gravitate, sitavitate , 
legentes in admiratianem trakeret . 

Le qualità poi del suo cuore erano da anteporsi a 
quelle del suo animo: giammai li caratteri della sempli- 
ce natura sono stati meglio impressi che in lui, nè più 
sceveri d'ogni straniero miscuglio: la sua virtù era di 
qualche modo un istiuto felice si pronto, che prevenia 
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la stessa ragione . Le sue maniere erano si dolci , cosi 
amabile il tratto, che stringeane così detto fatto ogn'ani-- 
ma. Unquanche o nel consiglio de' Veneti, o de' Cardi- 
nali nell'adunanze ebbe sermone, clie tutti non accon- 
sentissero alli suoi spertichi!, ed era caro pur allora, chi: 
movea il labbro per battere le altrui pensate. 

Il desiderio delle ricchezze , clic comunemente è quegli 

inganno universale in quanto che sieno queste il prima- ' 
rio elemento dell'umana felicita, non fu mai nel Nava- 
gero: factum est, sentenzia il Valerio, ut eum omnes fere 
Magìstratus in Rcpublica esset consecutus , illis tamen 
qui magna emolumento solent affaire, et quibus multi lo- 
cttplctiorp.x facti simt , patrìmomwn smtm imquam aiuxrit. 
Mai inchinò Bernardo d'accrescere sue bisogne: gli stessi, 
onesti lucri eran per lui motivo d'apprensione, e di scru- 
polo . Da suoi Ufficj altro non cbiedea che d' averne 
onore, ed encomio , e fu di tal vaglia, che morendo non 
lasciò a' suoi figliuoli, che una tenue, e mediocre fortu- 

tutti fa ce a del bene , e '1 desiderio d'esser utile era in Lui 
cosi evidente, che le testimonianze favorevoli che ne ren- 
dea , perdeano a lungo andare una parte del peso, che 
esse doveano avere in se medesime; ond'è, ch'egli opi- 
nava nient' essere di più vergognoso, niente di più tristo 
per l' nomo nobile, quanto che dagli altri lasciarsi vin- 
cere in beneficenza , ed esser insie mentente la larghezza 
la più valevole mercatura per accattarsi affezione, ed 
amore. Area pure per massima , che quello il qual porge 
una mano soccorrevole alla virtù indigente e la più fe- 
dele immagine della divinità, così quegli, .la cui misura 
ricolma dalla fortuna si sparge sul merito infelice, cor- 
regge i difetti di quella cieca dispensatrice, e giustifica i 
juoi favori. Egli non (lava per ricevere, perche istrutto. 



i3o 

da Seneca, conoacca che si deve dare il' beneficio, non' 
'prestarlo, e goder puramente della dolce compiacenza d'aver- 
lo fatto. Nemico acerrimo della simulazione diceala peste 
dell' animo , e testimonio d' un cor villano . Sincero e 
leale mai tradì 1' amicizia , o fu un pò freddo in amore . 
Invidia mai trovò stanza in suo petto, appoggiato alla 
propria virtudc . Paziente nelle offese, mai ravvolse in 
mente il brutto pcnsier della vendetta; ma usò invece le 
dolci con chi l'offese, eh' è pure penosissimo sforzo; ma 
l'atto più luminoso, ed eroico, a cut un'anima veramente 
grande giunger possa, ed elevarsi: accertando che l'uomo 
virtuoso nell'essere oppresso ba la consolazione di sentirsi 
superiore a chi l'oltraggia, ed il più potente Monarca 
della terra non sarebbe capace d' abbassarlo a seguo , 
ch'eì non si rialzasse ancora sopra di lui col perdonargli. 
' Cosi avea tra gli oracoli suoi, che la via più certa per 
menar lieti giorni, c tranquilli si èra di non far male a 
persona, e divorarsi ogni maniera di bagatelle; siccome 
il vero spedientc per tirarsi gli amici, il non dir mai di 
se stesso , raramente degli altri : che sempre 1' onore era 
d' anteporsi all'utile, quando poi all'onore, come l'ombra 
al corpo, dovea venirvi in seguito il vantaggio: che il 
tempo solca recarci le più sicure deliberazioni , li più 
purgati consigli, ch'egli si dovea attendere, ed essere iì 
pavento un pessimo consultore. 

Visse Bernardo sempre stretto al suo governo , che ser- 
vi con aelo, fede, e da politico senza eccezione, e alla 
Sedia di Piero cosi fattamente, che protestò come l'ono- 
revolezza di lei: ita cum reipublicae tenete digmiate con- 
junctani esse , ut disjungi nequimt : 'f-'enciiif tiptiiman yiiem* 
ijitc cwiHit esse sanctae sedis Aposlolicae amaittissimiuti . 
Fu accorto padre, ed amante, cherico esempi ari ss imo a 
tutte prove. Oltre il figliuolo Luigi, che diede in allievo 
a Pietro Francesco Zini Veronese, uomo ( come il Vale- 
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rio ) in politissimi! litleris magna cum laude versala s ; eb- 
be Laura, che messa nella tutela del Nipote Agostino 
Valerio, fu poi stretta in legame dì matrimonio a Gaspare 
■ Vene rio, ebe fu per Religione, per modestia., e per altre 
virtù ancora assai distinta., e sopra tutto eloquenti ss ima , 
e grave oltre il suo sesso. Li costumi di Bernardo sono 
stati fermi contro le dignità le più brillanti senza neppur 
combattere. Ebbe, per dir tutto , il Navagero un gran fon- 
do di Religione , e quel ebe più. importa la pratica della 
Religione. 

APPENDICE. 

. H Poggiano epistola XIII. Volume IV. ad Agostino 
Valerio, così rende testimonianza del Navagero: optimum 
ac sapientissimum Virum Nav agemini Cardinalem . Sed dirai 
ba;e scribo, ecce fulmcn : virum optimum , et animi atque 
ingenti boni ornatissimum Bcrnanliim Navagcrium Car- 
dinalem cessisse e vita. Illa virtus,ÌHa copiosa, et ele- 
ganter loquens doctrina, atque prudentia trìstissiffiura 
nobis sui desiderium reliquit.. Ad ijucm igitur jam nos 
couferemus cullorem simplicìs vcritatis? 

Nette opere poi dello stesso Giulio Poggiano a Carte 
58. Voi. IV. Leggesi questa annotazione del Lagomarsini 
a proposito del tempo della morte del detto Navagero. 

De Navagerii autem morte lise in Ciacconii opere de 
\itis Pontifìcum, et Cardìnalium traduntur : coadjutore 
igilur ex permissione sommi Pontilicis ( Pii IV. ) sibi 
facto cum futura successione Augustino Valerio ipse su-> 
bita quoque morte correplus Verona; pridie Kalcndas 
Junii, seq ut alii voluut VII. Sì. Julii an. i565. Pontì- 
ficatus VI. aetatis 5g. die Jovis obdormivit in Domino . 

Si pridie Kal. Junii, hoc est die trigesima prima Maji 
Navagerius obiit, in diem Jovis incidìssc ejus obitum ve- 
rnai est: stcìii si 7. Kal. Julii, hoc est die 35. Junii 



obiit; qui dies anno i565. incidlt in dieni luna?: quo" 
ceri* ipsa die Junii a5. non vero Maji 3i. Navagerius 
obiit, si non mendosa est ejus sepukralis inscriptio Ve- 
ron<c io Tempio Principe a Bernardo Valerio posita , et 
in eodem ilio Ciaccouii opere bisce verbis aliata. Ber- 
nardi Navagerius Cardinali», virtute sp celati ss i mtis , et 
sanciate bic positus est V. annis LUX. M. IV. D. XHX. 
cs is Episc. Vcron. il obiit VII. Kal. Jul. M. D. L. X, V. 

opere supcriora illa de Navagcrii se<tlo Veionensis Ponti- 
ficatus anno. 

Sito Medici Letterato Veneziano dedicò al nostro Na- 
wgero un orazione, de ingenio Teologicis facultatibus 
«colendo. 

Questo ragionamento, così il Padre degli Agostini T. 

II. Cari. 3gi.,fit recitato pubblicamente dal Medici in- 
nanzi di saliti' la Cattedra di Teologia il 1 545. ei lo 
dedica a Bernardo S'avagero destinalo Ambasciatore per 
la Repubblica al Ponte/tee Paolo IP. dove fra l'altre 
doti, che attribuisce meritamente a un tal personaggio, 
principale si è quella di aver guadagnati gli animi con 
le piacevoli site mankre di molti Sovrani, a' quali in pi;i 
volte jii spedito Oratore, corne a Carlo f. , ed Arrigo 

III. dì trancia , e a Solimano Imperatore de' Turchi . 
Favella inoltre della Pretura sostenuta da esso in Padova, 
# del rispetto, eie si conciliò appresso cotesto studio mercè 
le sue rare prerogative : illud quippe esplora tissimum est al 
sicuri brevi anno rum spatio naiversos ordinis lui viros 
( prò aetaiis ralioue ) honoribus ampi issi mis , et laborlbus 
maximis summa cnm laude perfunclus facile device- 
ras, ila eosdem linguamm eognitione, bona rum artium 
selenita , atque cloqnentix splendore cunctoa magnopere 
supera veri.<t . 

Lo stesso Padre nota un' Epistola dello stesso Medici ! 
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À<1 Beraardujii Naugcriuin olimi scientiaruro genere dar 
rìssimum, Equitem ac Scnatorem priesta o ti ss i m um , ove 
sul fine cos'i testimonili di Bernardo : denique precor ut 

<!ui antAe fuer'unt anteis.'ii Medici (^Bernardo ne con- 
sacrò un' altra , che il sempre lodalo Padre degli Agostini 
mostra a Carte 4oo. Lib. II. ed ima lena ricordata a 
Carte 4°7- 

Lo stesso erudito a Carte 456. così di Bernardo, ire 
proposito della difesa di Fausto Fattore, conoscendo ( Ber- 
nardo J interamente la virtù di Vettore, e quanto giovevole 
esser dovea la sua cinquereme giti fabbricata, perorò di 
tal maniera in. Senato a favore di lui, e della sua ele- 
gante Galea, che a que' giorni , non fu, ascoltata difesa 
più fòrte, ne più convincente. ■ 

Nella vita di Vettore Trincavello il sempre lodato Pa- 
dre degli Agostini Pag. 5i}i. parlando de' consulti medici 
di ovest uomo : così riflette ; queste consultazioni sono in 
numero di XCI. la XXII. del I. Libro fa fatta per quel 
grami uomo Bernardo Navagero Riformatori- dello studio 
di Padova, e finalmente Cardinale, trovandosi molestato 
dalla podagra, e- non mancò di gratitudine verso un tan- 
to benefattore , dicendo il Valerio nella vita, che scrisse dì 
sito Zio , che favit multum Vtetori Trincavelle Medico Ve- 
seta prestantissimo. , ... ' , .. 

Il detto. Religioso Carte 586. ci erudisce, come il no- 
stro Bernardo pianse in versi la morte di Giacopo Zane 
avvenuta nella fresca sua età d' anni soli 3i. starniti tra 
le rime del Zane a Carte 177., e 178. ■ 
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NICCOLÒ 
ORMANETTI. 



nobiltà fra noi nacque (i) Niccolò anima 
grande, e mente illuminata-, e sicura. Fu egli in paren- 
tela con li tre Federico, Pietro, e Giacopo Ormanetti , 
di' ebbero non oscuro nome tra li Poeti Latini del l £oo. 
veggendosi pure di lor penna varj epigrammi . La sua 
famiglia Tnancò nel secolo XVII. in Gaspare esperio Cnpilano 
sotto Alessandro da Monte Generale tra gli Alobrugi . Il 
nobil sangue, dicea un filosofo, ha esso . pure il suo vol- 
go, né solo basta a stabilire la gloria d' un uomo . 
Niccolò scese da parecchi illustri antenati; ma fu più 
grande l'onorcvolezza, ch'egli a loro recò di quello ch'ei 
ne trasse per caso. Per tempo si scopri in lui un non 
so che di grande, poiché non ebber mai in quella mente 
sapore que' tanti, e si diversi giovanili trastulli, che nati 
da una allegra stoltezza, e variati da .uno spirito incerto 



(i) Qnrl*i Famigli, «nn in Termi» di Prult. Cini ttcll» Toicana il Setolo IIIL 
Si in A. Uiri. .11. CT.i..i.-> ... , nn i™,,.... l.rri.iAn*. 
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ancora , e avviluppato son pur la delizia della prima età. 
Venuto ne' p ri m' anni a Padova tra que' dotti, e ia quelle 
scuole maravigliosamente s'addestrò, e fece que' progres- 
si, che doveano aspettarsi da quell'ingegno, e da quella 
beli' indole . 

Vestite le divise di Chiesa , ove tendea per inclinazio- 
ne, e per divino impulso, ebbe poi la Parrocchia di 
Bovolone grossa terra, e distinta del Veronese, ove per 
ogni maniera d 1 esempj rìspleudette , e per saper sopra- 
grande, onde non mai tra quella gente la memoria di 
lui renne meno, ricordandosi tuttavia quale un esempio 
il più perfetto di zelo, di viva religione, ed alta dottrina. 

Portata ben lungi la fama di tanto merito, ne fu prin- 
cipalmente preso di lui il Cardinale Reginaldo Polo, quel- 
1' uomo di Regio sangue per madre, e venerabile per 
una virtù quasi eroica , e per la ricchezza d'ogni sapere- 
Quésti costrìnsclo a seguirlo nella legazione d'Inghilterra^ 
dove pel corso di quasi un lustro con grandissima ono- 
rcvolezza, e sommo disinteresse s'adoperò cella riforma- 
gione del Clero, e nel riordinare, e nel dare miglior 
metodo all'Accademia d' Oxford. Come venne novella- 
mente in Italia il Porporato Alessandro Farnese gii offerse 
l'Arcivescovato d' Avignone , ed egli contento del può 
Bovolone, quello con rara costanza non volle, e rifiutò . 
Spedito al Tridentino con gran credito, fu istromcnto 
principale a comporre una dinicol tos;i controversia, e a nome 
dell' is tesso Ecumenico, venne Nunzio al Duca di Baviera 
con questa istruzione: che essendo cioè vissuti sempre 
il Duca, e li suoi sudditi nella Religione Cattolica, era' 
succeduto nell'ultima Quaresima , che alcuni uomini prin- 
cipali della Nazione , e turbolenti s' erano sollevati per 
ottenere 1' uso del Calice, e tutte 1' altre novelle pratiche 
comprese nella Confessione Augustana : che il Duca- per 
sopire questi torbidi avendo promesso nella Radunanza 
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/Sogli Stati di ottenere p e' suoi sudditi, l'uso del Calicò 
efli venia perciò con leilere de' Legati, e con brevi del 
Papa per distornarlo da tal deliberazione . Fu allora che 
1' Orma netti mise saviamente in -vista al Duca la pietà, 
e la prudenza dello Imperatore, il qual trovavasi nella 
stesso imbarazzo, che avea saputo contenere i sudditi nel 
loro dovere senza che avessero fatto alcun nuovo atten- 

Che so volesse per avventura il suo popolo introdurre 
la Comunione sotto le due specie colla forza, non dovea 
egli acconsentirvi, altrimenti sarebbe siimato fautore della 
ribellione de' suoi sudditi contro la Chiesa, e sarebbe- 
motìvo a' sediziosi di vantare come la loro istanza era 
ragionevole del pari, che tutti gli altri articoli della con- 
fessione d'Augusta; e che succederebbe, che in luogo, 
della tranquillità che SÌ sperava per tal concessione , : di- 
verebbero perciò i ribelli più insolenti , e la Religione 
minaccerebbe rovina. Ma quale sia stato di questa stupenda 
missione, c malagevole il costrutto, ed il prò, lo dicono 
li due sommi Storici Fleurj , e Pallavicini, il primo Ist. 
Eccles. Lib. 164. Pag. 49. così statuisco: 1' Orma netti 
molto intelligente, ed esperto sopra lutto nel maneggio 
degli affari, si comportò in questo con tanta saviezza, che 
il Duca gli promise per dimostrare la sua obbedienza 
alla S. Sede, che farebbe ogni sforzo per ritenere i popoli 
nel dovere. Il secondo. Stor. Conc. Trid. T. Uh Lib. i4- 
Cap. 11. N. 5. Niccolò ad uso delle persone pesate , che 
in poco di se si confidano, e a molto riescono, quanto 
apparve ritroso ad acc.0tt.-1re quell' inchiesta , Unto fu va- 

M.t imamn ridottoti nnvellaniente al suo Popò!» il ce- 
lehr.itissinio uomo detto fatto gli venne dal Borromeo un 
invito di pugnerò a Milano; imperocché dovendosi lui 
rimanere appresso Pio IV. lo Zio, fosse tutto alla tura 
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della sua Chiesa , e Diocesi Milanese : e malgrado le sue 
ripulse, come alieno d'ogni desiderio umano dovette ct- 
dere alla Toce di tanto Personaggio; ed ivi fatto Vicario. 
Generale piantò , come decreta il Mafie! , que' fondamenti 
sopra quali poi fabbricò S. Carlo stesso così santamente i 
Egli coni' ebbe le redini di quella Reggenza perchè li 
Decreti del Tridentino avessero ivi il loro adempimento, 
adunò un Sinodo a Milano, ove col nerbo della sua fer- 
ma eloquenza, e dello zelo suo arrenassimo, fece elogi 
di quella Ecuneraica adunanza, pubblicando insieme un 
solenne Editto, c concertando, che una si fatta Diocesa- 
na unione s' avesse per ciascun' anno ad ogni modo . 
. Morto Pio fV. il successore di lui il Beatissimo di que- 
sto nome V. avendo inteso dell'alto merito dell' Orma- 
notti invitollo a Roma per averlo a suo intimo, e Con- 
sigliere , deputandolo pure all' esercizio di Visitatore di 
quelle Romane Chiese, come si legge nella vita di esso 
S. Pio del Gabuzio Capo V- Pag. 65., e in altre memo- 
rie MSS. appo i Signori Co; Emili d' intorno a primi 
anni del Pontificato di esso S. Pio. Ma vacata essendo 
nel 1570. per la morte del Cardinal Pisani la Cattedra 
Episcopale di Padova , mentr' egli soggiornava in Venezia, 
ebbe questa, in cui diede saggi del più esperto, ed esem- 
plare uomo , che a que' di si vivesse , avendo il primo 
istituito il Seminario di Padova, come m' instruisce il 
chiarissimo Monsignor dell'Orologio Dondi Vescovo egli pure 
Patavino . Si sa che come venne alla sua tribuna fu egli 
lodato con orazione, che recitò a nome dell'Università, 
e singolarmente del Collegio de' Teologi: il Padre Qnai- 
ni Servita professore di sacre lettere. Comincia: qiiod 
inter praecipuos Ckristianac RcipiMicae Heroas Sapientis- 
simo, ac prope Divino Pii V. P. M.jìidicio, iltiistrissimorimi 
Cardinal ium consensiane , approbantc Veneto Seriola , le, 
Tiicalae Ormanetle Praemlem etc. 



i33 

Ma venuto nell'amore, e nella stima grandissima dì 
Gregorio XIII. suo Nunzio spedillo nelle Spagne i tjuod 
tatuai munns , notano li Ballerini in vita Gibcrti , bonus 
Saccrdos non itisi coacltts suscepit , quod Ecctesias Pa- 
Storum àbsentia plurimum detrimenti capere nosceret, et 
ex istiusmadi exemplis Reges, oc Prìncipes addticerenltir ut 
facile Episcopos ab Ècclesiis abstraherentur, et in consiliis 
suis saepe habere studerent . Ingegnassi non pertanto cot- 
!' operaggio dì S. Cario di poter ritornare dopo questo 
mandamento alla sua Chiesa. Ma dietro via mancò senza 
sapersi dove li 19. Giugno 1577. (1) ignorandosi di che 
età . 

Oltre le doti di gran Polìtico ebbe quella d'essere of- 
ficioso, e senza umor cattivo ancora tra suoi domestici , 
tra cui nomasi i! celebre Alessandro Canobio , che 
scrisse in Italiano gli annali della Città nostra; e comec- 
ché avesse egli gran fama , la sua ingenua semplicità 
non ne fu affatto alterata; ed il carattere filosofico avea 



• 1 hrr.e II 19. I™ mi ™u tutti dagli Alti 111 Capimi» di Padova ,' die 

Li y Luglio it\ ity. fu annunciata al Capilo]» la none dt) CvJioal Wjvwcc, 

iS. Luglio comparve in Capitata 3 PiMorOor» di Miccoli Omunelli elello Viug. 
vo per pender il UCtfilaeto del Vcieanlo. 
4, .Lgflt fu darò il pendio. 

19. Qltobie l' Arciprete, id i Canonici furono « Veneiia per viailaio il nuoto 

■ 573*. J. Luglio l'Ornaoneui e a lai, e aerivi di 11 .al Cpilolo. 

i'j-.ì. T (Jji:ii:i C :t; .la irnula in S.u-,| 1 u-jase Lesalo de] Papa, I: ![) r> 1: 5 r » ì t. 
■I Papa icrìve al Capitolo d'aver eletto «1 C'iuici:». 1: "1 Aj ■ (.s ul il 11 (in la Chicn di 

Patina il Vetut» MjitlKsln. » lnimmi,., J e ;r Oiih.t^lù. in ".jpJ- 

luil roonTtur ,/:i i.rti.'.i;.' r.-.e.iMmratn covrir . 

1:77. i. Gennaj., iv.lt uici.1.1,1 L ji.rit.i ; n, u ! je ila CI icainenle , di HomifdOr 

V.hiivo, clic si deliba sspeiiare la UHI. .li ina Sieuoiia fleverendiiaìma a far il 

b'iSn. 19. Giugno, e ai annuncia la molta eJdl'OmueUi, ora dicendo.! do™ 
uà inolio, foi.r pei viaggio ritornando di Spagna.-- 
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in lui prevalulo sempre. Fu egli soggetto all' altrui dice- 
rie, poiché l'invidia sicgue il" merito , come l'ombra il 
corpo; ma pure, cosi il Pope, come 1' ombra, è I' effetto 
di una sostanza, di cui dimostra la realtà. Il vero merito 
invidiato è come il Sole ecclissalo. Quest' .astro non fa 
scorgere altra grossezza, che quella del corpo che l'offu- 
sca. Quando iu principio del suo corso sparge raggi ti op- 
pa potenti, innalza dei vapori , che oscurano il suo splen- 
dore; ma queste nubi medesime abbelliscono il fine della 
sua carriera, rimandano nuovi, raggi, ed aumentanp il 
chiarore del giorno. L'anima dell'uomo dabbene ó al co- 
perto dell'insidie de' malvagi. Couverebbe , per turbar la 
sua pace, qualche segreto rimorso, che in lei non ha 
luogo. Non è per questa che la malizia, c l'ingiustizia, 
non abbiano il loro momento in cui ferirla ; ma però 
come que' vili insetti, che pungono dolorosamente, e nel 
pungere sen muojono . 

Fu Niccolò strettissimo al Gilicrli , che tenerello gì' in- 
fuse il desiderio del grande, e dell'onesto, e elle fiso di 
lui nelle visite alle Parrocchie per gli affari più difficili; 
siccome ai Lippe-mani , e ai due Trevisani , e ai Navagero. 
Fu nella grazia di più Pontefici ; nel maggior modo del 
S. Pio V., e di Gregorio XIH., c molto ei valse in quella 
Corte, onde in una lettera di Francesco dalla Torre al 
Cini presso il Lag ornarsi ni Voi. I. nel Giulio Poggiano 
Carte 78. Annot 10., sì legge: all'incontro, perseverando 
nella mia libertà, e adoperandovi senza risparmio, dove 
mai occorrerà, come averci fatto finora, se non fosse stato 
sollevato dalla presenza di Messer Niccolò Ormanelti nella 

Corte D'un aelo il più infocato portò q 11 est' illustre 

uomo le sue cure Sacerdotali, e 1' incombenze affidategli 
nell' altrui Diocesi, a tale, che forse in ciò non ebbe pa- 
ri, e fu d' unioereal maraviglia . 

S' hanno di quest'uomo varie lettere, Ì8 cui brillano 
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in grado superiore la naturalezza, e tutti i pregi episio-^ 
lari; ma eminentemente la scienza degli affari: ed un ot- 
timo Catechismo. Per conoscere ch'egli sia sialo autore 
del Sinodo Diocesano in tempo della sua Vicaria a Mi- 
lano j odasi il Maffei: prima d'altro per cominciar a ese- 
guire i Decreti del Concilio di Trento, radunò un Sinodo, 
come può vedersi nella raccolta de' Sinodi Diocesani di 
S. Carlo; nò solamente di questo fu egli l'Autore, di- 
cendosi nella Stampa di esso : decretimi accessit Vicariì 
Ormanettì de Synodo Diocesana inchoanda, et in singu- 
los annos habenda . 

Fece Niccolò bella raccolta di Codici li più rari, come 
testimoniano gli Editori del Decreto di Graziano. Fra ■ 
più intimi ebbe Flaminio; questi a lui indirizzò uu suo 
eudecassiltabo, che cosi comincia : 

Quid, a candide amice , semper ista 
Juvat vivere m Urbe, cwsitando , 
jVunc per limina Prineipum superba, 
Hunc siibselUa pidieum terendo! 
Ormanette Jàgit levis juventa 
Ventis ocyor , et sttbit senectus 

Fu F Orma netto Poeta, come bassi nelT edizion Comi- 
. m'ana de' Tersi di Flaminio Carte 4o3. Ormanettus Nicolaus 
^eronensk Poeta. 

L' Iscrizione poi , che fece a lui il Popolo di BoTolone 
scritta dal letterarissimo Clementina Vanetti è di questo 
tenore: 

Nicolaus . Ormanettus. 

Domo . ferona. 

Ciaio . Major . Bodolonensium , 

j4ntistes . Patavinorum. .. ■ 



OigilizM by Google 



Citm . Eion . Reginaldiis . Polus . Purpuratus . Sa- 
cum . li • Britanniam . Adduxisset . Stimma . Fide . E- 
mendandas . Scolas . Dignitatemqne . Saccrdotii . Revo- 
canditili . Quadrumani . Incitbuit . Concilio . Palrian . 
\£ridentinorum . Interfuit . Gravissima! . Lites . Compo- 
sita .-Itaugerio . Antìstiti . VeronenSi .Et . Ponti/iciis . 
Legalis . Vlilitates . De . Se . Maximas . Praebidt , Ipsc . 
A . Patribus . Legatis . Ad . Ducein . Bavariae . Sua- 
sion . Ife . Dominica . Misteria . Sub . Utraqne . Specie . 
Amplius . Pelerei . Persuasit . Domandata . Sibi . A . 
Carolo . Sanato . Antistite . Mediolanensium . Vice . Sua . 
Ei . Disciplinaeqite . Ab . Ilio . Posteci . Exaedifteala . 
Est . Fondamenta . Fecit . Provinciali . Conventu . Ini- 
to . Editaque . Formida . Sacroruin . Elementorma . Ad . 
Patavinam . Sedem . Pii . Sancii . Pontifìcis . Marcimi . 
Hoc . Nomine . Quinti . Suffragio . Evectns . Maxìmi . Grego- 
rii . Tertii . Decimi . V irbis . Apud . Pkilippitm . Sccimdion . 
Hispaiùarum . Rcgem . Legationis . Manns . Obiit . Exirnia . 
Vir . Innocentia . Et . Flagrantissimo . In . Rem . Crì- 
stianam . Studio . Fideqite . Ad . Divinai . Litteras . 
Solers . Prudens . Ad . Consilia . Ad . Gerendas . Res . 
Efficax . In . Incerto . Reliquit . Utrum . Doetrina . An . 
Exempio . Magis . Profuerit . 

Excessit . A . D . XV . Cai. Febr. 

Anno . MDLXXVII. 
Quum . Patavinam . Ecclesiam . Administrasset . 
Annos . VII. 
Bodolonenses . Tanti . Decoris . Memoria 
Votuerimt . Extare . 

APPENDICE. 

H Valerio nella vita di Bernardo Navagero così rende 
testimonianza dell' Ormanetto. 



Ormanettum Bodoloni Archìpresbyterum Virum in Ec- 
clesiastica Disciplina priestantem , et ad res maxiinas agen- 
das aptissimum . 

L' Ormanetta suggerì al Navagera dì tenere il suo Sino- 
do Diocesano, in qua, dice il Valerio, de omnibus age- 
retur, quae ad hujus Ecclesia: commoda, et ornamenta 
pertincrcnt, ad escitandos . omnes ad servanda decreta 
Concilii Tridentini, et ad retincndam Cleri Veronensìs 
eiistìmationem. Accerta pure il Valerio d'intorno a que- 
sto Vescovo : in medium adducta sunt qtiamplurima 
ab Ormanetto pnesertiin in primis uL Pliijippus Stridonìus, 
qui malto» ante annos. Vicarius Joannis Matthtei Giberti , 
moribus, et disciplina: hujus Ecclrsije multum profuerat, 
vocarctur ad idem miinus Vicari! - Quod consilium cum 
usque a pucritia Philippum Talde amavisset, comprobavit. 
Stridonius \ero cum per litteras non semel vocatus fuis- 
set, aliquot post mensfs relieto Canonicntu S. Marci, et 
oliìs emolumentis, qua: capiebat Venetiis, Cardinali, quem 
obscrvaTerat tot jam annos, oblemperans-, Veronam. vci 
»it,\ cujus adventu non bonis Saccrdc-libu* non miuimus 
injcctus est timor. . . ■. 

Aggiunta. 

Trovandosi a Sornione nella digntth, ch'ebbe rat di 
V Ormanetti , il degnissimo Pastore Traco , è qui da 
mettere nella memoria t' esperimentata prudenza , il sapere 
grandissimo di Lui , e la jama d" uno de' piti Saggi Ret- 
tori à" anime eh' oggi si viva.. 
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